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unbsta e cara rimembranza del mio diletto Germano ! (a) 
Se il destino troncò immaturamente i tuoi giorni , tu vivi nel 
mio amore . Il cuore sempre mi parla di te , ed ardentemente 
risente i tuoi desiderj , che furono sempre i miei . L’ oggetto 
di essere utile ai tuoi simili fù la sola molla della tua vita . 
Troppo lo dimostrasti nelle tue opere ( b ) , e specialmente in 
quella sulla Mendicità j onde chiudesti 1’ ultimo tuo giorno con 
quella calma data solo agli amici dell’ uomo . Seguendo le tue 
orme , come potrei maggiormente giovare all’ Umanità , che ri- 
petendo gli aurei precetti del divino Isocrate ? Può darsi feli- 
cità senza un animo virtuoso ? Vittime essendo delle passioni , 
quale sarebbe la nostra vita senza 1’ amico sostegno della virtù? 
Commosso da tali brame , e da un sì giusto scopo , ardito ese- 
guo il progetto . Il Cielo secondi i miei voti . La Patria accet- 
i questo clebil lavoro come consacrato al comun bene. Tu gra- 
isci la costante mia conformità ai tuoi saggi principi . 


(a) Si allude a Vincenzo Marnili , morto in Pisa a a3 Settembre 1 8 o 8 . 
(ù) Le Opere furono a Sulla Medicinali Arte di ornare i Giardini ts 
Idee sull Architettura . Le due prime stampate in Napoli . L’ultima in Pisa 
presso biolini . 
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Ab love principium Mrnae j Io vis omnia piena . 


Del Mondo Almo Principio 
Unico , Eterno , Vero , 
c A cui svelato mostrasi 

L’ occulto uman pensiero j 

Tu sai qual puro stimolo 
Fa , che la mano ardita 
Scuota la fioca cetera 
Con r inesperte dita . 

Non di fugace gloria 
L’ irrequieto amore 
Con seducenti immagini 
M’agita in seno il core. 

Sol io cantar d’ un Savio 

Vo’gli aurei detti amici, 
Onde i mortali rcndansi 
Nelle virtù felici. 

Gran Dio , tu 1* estro inspirami , 
Seconda i voti miei , 

Sien grati i rozzi numeri 
Ai giusti al par , che ai rei . 

Se dal funesto vortice 

Dei mali avvien, che mai 
Un sol vivente io liberi , 

Son pago : ottenni assai . 
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D’ ISOCRATE. 


Xsòcratb nacque in Atene nel primo anno dell’ ottaniesimase- 
sta Olimpiade, cinque anni avanti la guerra del Peloponneso , 
e quattrocentotrentasei innanzi 1’ Era Cristiana . Prima di par- 
lare della di lui origine e vita , stimo opportuno di accennare 
le vicende della Grecia in quell’ epoca . 

La Grecia è stata , ed è tuttavia reputata la sede della più. 
degna nazione del Mondo per la coltura delle scienze e del- 
le arti . Il clima temperato , e la fisica disposizione dell’ incan- 
talo suolo , ora offrendo maestose montagne , ora deliziose pia- 
nure circonscritte da amene collinelte , ed irrigate da limpidi 
ruscelli ; qui tiepide valli , coverte da ombrosi boschi , nelle 
quali il silenzio veniva spesso interrotto dal fragore dei rapidi 
torrenti , che in esse precipitavansi $ là deliziose praterie , ba- 
gnate da sinuosi mari j eran tutte cagioni , che gli uomini sor- 
tissero l’ indole la più fervida , e suscettibile della migliore edu- 
cazione ; mentre che Legislatori saviissimi li resero i primi 
abitatori del Globo. 

Licurgo in Isparta , e Solone in Atene formarono di quel- 
le due celebri Città gli oggetti di emulazione , e di model- 
lo per le altre tutte della Grecia . Chi non sa quanto sie- 

no 
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no efficaci tali molle ? L’ amore della patria , e della gloria 
furono le sode , ed utili basi di queste costituzioni . Per ta- 
li mezzi divennero gelosi della libertà , invincibili nelle armi , 
e spinsero i loro talenti al massimo grado di cognizione , e 
di gusto. 

Finché il timore di essere oppressi stimolò il di loro ir- 
requieto , ed‘ orgoglioso cuore , furono più che eroi j ma quan- 
do al timore estinto alle sponde di Salamina , e nelle pia- 
nure di Maratona , subentrò la sicurezza , e ’1 lusso , diven- 
tarono meno che uomini. L’amore della libertà si cangiò in 
avidità di oro , e quello della gloria in una sfrenata ambi- 
zione . Non vi furono più Aristidi , nò Focioni , ma Perieli , 
e Lisandri . Quella Sparta , ed Atene , che sostennero la li- 
bertà , e la gloria della Grecia -, che furono modelli di poli- 
tica , di scienza militare , e di ogni virtù , si cangiarono in 
istrumenti della sua rovina . Emule per la preminenza sugli al- 
tri piccioli Stati , la divisero in due partiti . La discordia ac- 
cese la più fatale guerra civile . Filippo il Macedone , uno dei 
più accorti Sovrani , non trascurò di fomentarne l’ incendio per 
divenirne il tiranno . Il suo oro , e la 6ua politica gliene apri- 
rono la via . 

I popoli , presso dei quali era il supremo potere , avvez- 
zi al lusso , ai depravati giuochi , e ad essere adulati da quei 
cittadini , che aspiravano alla sovranità dispotica , vennero fa- 
cilmente sedotti . Essi non più applaudivano a quei pochi Sag- 
gi , clic li conducevano pel sentiero della gloria , e del comun 
bene , anzi essi furono stoltamente derisi , o fieramente per- 
seguitati . 

Ecco come i glandi uomini della Grecia , quasi costretti 
di rinunciare alle pubbliche cure , diressero i di loro studj 
- alla perfezione dei proprj cuori , lasciando con pena , che il 

Mon- 
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Mondo andasse come andar suole . Lo studio della morale la 
più pura occupò le anime sublimi. 

Socrate produsse una rivoluzione nello scibile , e fu dei pri- 
mi a schernire quanto di assurdo era stato dettato da fervide 
immaginazioni , non regolate dalla necessaria Logica . 

È degno di osservazione , che mentre i Greci viveano pie- 
ni di semplicità , ed aveano sentimenti moderati in tutto il 
resto delle loro idee , ebbero filosofi , i quali presumevano co- 
noscere 1' origine dell’ Universo , e 1* essenza del Creatore $ ed 
allora quando si stimarono i soli uomini della Terra , confes- 
sarono , che P umano intelletto non è formato per oltrepassa- 
re quei limiti , imposti dalla Natura al dilà dei quali sot- 
to un velo impenetrabile , essa nasconde i suoi alti misteri . [ 
più savj filosofi di quell’ epoca si limitarono allo studio del cuo- 
re , ed ai semplici rapporti , che hanno le cose fra loro . So- 
crate asserì , che tutto il suo sapere era il conoscere di nulla 
sapere . Aristotile disse , che tutto era incerto , meno che la 
propria esistenza . 

Tale era lo stato morale delia Grecia allora quando nacque 
Isocrate da Teodoro , fabbricatore d' instrumenti musicali , che 
costruir facea dai suoi schiavi . Abbastanza ricco per dare 
ai figli una compita educazione , fu Isocrate instruito da Pro- 
dico , Gorgia , Tisia , e Teramene , che , per merito , asce- 
si erano a cospicue cariche . L’ arte oratoria distingueva i 
cittadini di talento , e loro spianava la strada ai posti più 
eminenti . L’eloquenza fù dunque la prima sua cura, nè 
trascurò di ornare lo spirito delle più belle cognizioni , e 
dei più virtuosi principi , per giovare allo Stato in quell’ età , 
che la Patria tutto esige dai suoi concittadini . Con predi- 
lezione si diede allo studio della morale , e della politica . 
Sfortunatamente non fù dotato di una voce sonora , nè di 

una 
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una (ranca arditezza, doti necessarie per chi montare dovea sul- 
la tribuna , onde rendere manifesta la verità , spesso ecclissata 
dalle passioni , e fugata dai delitti j e per eccitare i suoi con- 
cittadini alla virtù . Di un tale difetto egli fù dolente finché 
visse . 

Come sapiente , ed onesto non mancò di essere una del- 
le vittime della discordia civile . Nella guerra del Pelopon- 

neso fù spogliato del suo patrimonio . Costretto per. vivere 
a porre in commercio i suoi talenti , prescelse d’ insegnare 

quell’ arte , che esercitar non potea nell’ assemblee , e così 

procurò d’ influire ai vantaggi della patria . Aprì una scuola 
nell’ isola di Cliio , che quindi transferì in Atene . Non tari- 
dò il suo merito a procurargli un numero immenso di di- 
scepoli . Ognuno , aspirando alla gloria di grando oratore 
andava ad instruirsi presso di lui . Bisognoso come egli era , 
non prendeva ricompensa , che dagli stranieri , ed insegnava 
gratuitamente ai suoi compatrioti . Isocrate non solo formò 
dei grandi oratori , ma ancora dei famosi politici , e sapien- 
ti in ogni altra scienza . I suoi discepoli sparsero nei pro- 

prj paesi il gusto dell’ eloquenza , e l’ utile di quelle cogni- 
zioni , che aveano acquisiate da un così grande maestro . 
Disse Cicerone , che la sua scuola era 1’ immagine di Alé- 
ne . Cho siccome questa mandava spesso a formare degli Sta- 
bilimenti nelle lontane regioni , così in ogni anno dalia scuo- 
la d’ Isocrate vedevansi partire uomini illuminati , soggiungen- 
do , che se ne videro uscire tanti , per quanti Eroi dal ca- 
vallo Trojano . Così degni discepoli , e le sue divine opere 
resero Isocrate celebre in tutta la Grecia, e tale fu F opi^ 
nione , che si aveva di lui , che Timoteo , una dei più grandi 
Capitani di quella Nazione, Io chiamò presso di se * ed ot- 
tenne dai suoi lumi vantaggiosi servigi nelle sue spedizioni . 

Che 
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Chi è alla testa delle armate , e dei popoli sia sicuro di 
nou errare , anzi di ottenere il più felice esito di ogni in- 
trapresa , se moderando utilmente il naturale orgoglio, che in- 
spira Io stato , in cui si ritrova , dipende dai salutari con- 
sigli di uno di quei filosofi , che spoglio da ogni vile pas- 
sione , nè lasciandosi imporre , che dalla ragione , sa ren- 
dere un Nume chi comanda, e beali coloro, che sono co- 
mandati . 

La celebrità d’ Isocrate gli produsse innumerevoli nemici . I 
più fieri tra questi furouo quei sofisti , che videro rovesciare 
il loro vano impero dalla forza della verità , appoggiata alla 
più sublime eloquenza . Gl' imputarono , che condannasse la 
Poesia , allora delizia dei Greci , mentre opinava soltanto , che 
questa non fosse una seria occupazione . Lo calunniarono co- 
me adulatore mercenario dei Grandi , e ligio de’ Principi stra- 
nieri •, ma le verità esposte liberamente , e pubblicamente nei 
suoi discorsi contestano , che Isocrate lungi dal brigare nel 
foro , e di secondare le ambiziose mire degli esteri Monar- 
chi , non si occupava , che di perfezionare pacificamente con 
la più sana morale il suo cuore , e quello di coloro , che Io 
stimavano ( a ) . 

2 Non 


(a) La Storia ci addita , che mai si c maggiormente trattato sulla 
morale , ed in iscritto , e con la viva voce , quanto nei tempi della massima 
corruzione, e sempre senza il menomo vantaggio . Isocrate, e Cicerone con 
le loro massime non ispirarono quella virtù , che gli Aristidi , ed i Cincin- 
nati dettarono con le loro azioni. Una saggia costituzione, unita agli esempi 
dei Grandi , sono i soli mezzi per rendere lunazioni brinose. Licurgo riunì 
1* una all’ altro , per cui formò il modello delle società . La mancanza di una 
di queste due molle non produce Io stesso effetto . L’ esempio di Catone per 
difetto della costituzione degenerata, e le leggi emanate da Carlo Magno, 
per mancanza di esempj virtuosi , non resero gli uomini migliori , uè le loro 

patrie 


Digitized by Google 




IO 

Non solo con i delti , ma ben anche con le opere , testimo- 
nj indubitati dell’ anima , Isocrate smentì ogni maldicenza . Te- 
ramene , oratore Ateniese , ed uno dei suoi maestri , fu eletto 
fra il numero dei trenta cittadini , che gli Spartani vincitori 
lasciarono al governo di quella infelice Città . Costui incapace 
per le sue virtù di eseguire le violenti , e criminose tracce dei 
suoi colleglli , se ne attirò l’odio . Deposto, senza ottenere di 
potersi discolpare , strappato dal Sacro Asilo , dove si crede- 
va immune , era condotto a morte . 11 timore imponeva il si- 
lenzio alla folla di concittadini , che erano dolenti spettatori di 
un tale orribile sacrifizio . Isocrate all’ età di circa trentadue an- 
ni , fu il solo , che arditamente intraprese la difesa del virtuo- 
so maestro , il quale gl’ impose di abbandonare l’ inutile cimen- 
to , onde serbare a miglior uopo quegli eroici sentimenti . Non 
fù questo l’unico tratto della sua costante virtù. Egli solo osò 
vestirsi a lutto per la morte di Socrate in uà' epoca , in cui la 
tirannia , ed i pregiudizj rendevano pericolosi gl’ impegni a fa- 
vore della giustizia, e della verità. 

L’attestato più potente delle qualità del suo cuore fù la sua 
fine . Dopo una placida vecchiezza , vedendo distrutta la libertà 
della Patria nella battaglia di Clieronea , giunto al novantesimo 

anno 


patrie più felici . L’ essere Capi di nazioni virtuose è del massimo interesse 
dei Principi . 1 Lacedemoni furono invincibili finche furono virtuosi , e Spar- 
ta , benché sfornita di mura , fu una rocca inaccessibile. 

Oltre la sicurezza propria e comune ; oltre la stima presso le altre 
nazioni , sorgente di un bene incalcolabile , qual piacere non arreca il po- 
tersi chiamare rigeneratori dell’ Umanità ? La compiacenza , che provò Ales- 
sandro, al porre il piede nella tenda di Dario, fu scemata da qualche rancore; 
ma la consolazione, che sentì il cuor di Licurgo, allorché ritornando nella 
Laconia , vide le sue auree leggi , sotto l’ombra del diletto Carilao , adorate 
da un popolo di Eroi , fu uguale alla perfetta beatitudine , che solo pro- 
vano i giurai. * 
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inno della sua vira , con rinunciare al ncocssario alimento , si 
lasciò morire per non essere testimone infelice della rovina di 
Atene , nè a parte di quelle catene , che furono apprestate ai 
suoi compatrioti . I di lui discepoli , ed amici non trascurarono 
di render celebre la memoria di un tanto Uomo . Sulla sua tom- 
ba fù eretta una colonna di trentacinque piedi di altezza , sopra 
della quale poggiava una Sirena , simbolo della sua dolce elo- 
quenza. Gli furono anche erette più statue in bronzo, e di una 
di esse fù autore il famoso Leocareo , artefice che lavorò al 
superbo Mausoleo dello sposo di Artemisia . 

L* elogio che di lui fecero Platone , e posteriormente Cice- 
rone , e le sue massime imitate da M. r della Rochefocaud , dal 
divino Metastasio , e da altri , sono eterni , e luminosi monu- 
menti della sua saggia morale, la quale sarà eternamente ammi- 
rata da coloro, che s’indurranno a leggere i suoi precetti, e fa- 
cendone uso nel difficile corso della vita, ne sapranno apprezza- 
re quei vantaggi , che ottener non si possono nè dal potere , 
nè da qualunque fortuna . 

La massima gloria dell’Autore è in fine, che malgrado sieno 
i suoi consigli da me rozzamente tradotti , pure non cessano di 
essere importantissimi . Sarà poi per me di scusa , che se non 
seppi felicemente tradurli , ho cercato almeno di renderli comuni 
a chi brama una solida felicità . 
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E K THE 

I20KPAT OT2 

IlAPAINEEEfìS 

Tipos Anpovixov rov Vttovixqv. 


MONITA LXXX. 

Ad privatae vitae institutionem 
e x 

ISOCRATIS PAR, GENESI 

A D 

DeMONICUM HlPPONICI FILIUM, 
Qaae est Orario ordine Prima . 


I, 1'T 

A APutop fJ.tv (vTfBti ree rpos 
twì 0 t oug , pei) fxovov \tuwv , «A- 
A« TC/f OpXQlg tfj.fj.ii.vv . fXH- 
vo fj.tv yap rt)t ruv ypriparuv 
tvropiois TUfUtOB , TOJTO ì)t v\; 
niv rpovwv xtxAoxayocd'iccf rtx- 
[Jtipiov . 

II. 'Tt/J.cc n lufianov etti ptv, 
puAirct $£ fxtra rr,s roAtv; ’ ou- 
tu yap 'boriti ccfjx n roti S"io is 
Svili) , £ TB/J VOUOlS tfj.fj.tvuv . 

III. Tofotmj ytvoi rtpi rovs 
yavtit , oi OJS BUI tv^cao rtpi trtccu- 
tbp ytvirSu re v; votvroi 

IV. PiTXtl Tliv Tipi ro <rufJ.ct 
yvfXi'oeTivv fJt) ree Tpos r/\v pv 
fjtiv , aAAa ree rpos T nv vyiuxv 
O-VfJtptpOVTCS * TCl/TCO V ew ITI- 
ruy%eu>Qis , « A iyots tup tovvv 
tri tovhv ? vvapivas . 


VKRSIO FACCIOLATI. 


Rimum quidem pie religio - 
seque Deum cole, non sacrifi- 
ciis modo factitantis , sed etiam 
nuod juraveris custodendo . II- 
lud enirn copiam oslendit pe- 
cu ni arimi , hoc probitatem mo- 
rum . 

II. Divos praesides et patro - 
nos semper //onora, maxime au- 
tem curn a Ci vitate pubi ice bo- 
ni/ rantur. Sic enirn et religioni 
videberis , et legibus parere. 

HI. Ita te gore erga paren- 
tes , uti se gerere fìhos tuos 
erga te ipsum desiderabis . 

IV. Suscipe exen'itationes , 
non quae corpus robusta tn fa - 
ciunt , sed quae sanum . Hoc 
autem asseqneris , si labore/n 
interrnittes nondurn piane J li- 
ti gatus . 
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AVVERTIMENTI D’ ISOCRATE 

A DEMONICO. 


PARTE PRIMA. 

DOVERI DELLA VITA PRIVATA. 


1. 

.A.dora Iddio : Primo dover fìa questo j 
Non con vittime solo a cento a cento. 

Ma serbando ancor sacro il giuramento j 
Che l’un ricco ti mostra, e l’altro onesto. 

2. 

Venera della Patria 
I tutelari Numi, 

Secondo il rito pubblico . 

Così nei tuoi costumi 

Mostri , che in core hai scullo 

il rispetto alle leggi , e al patrio culto . 

3. 

Tale esser dei pei genitori tuoi. 

Quale i figli per te bramar tu puoi . 

4 - 

Non robusto, mi sano il corpo rendi 
Con gli esercizj ; ed otterrai 1’ intento , 

Se ancor non lasso ogni opra tua sospendi . 
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V. Mifri y eAwra r ponzi) np- 
yi , [JitiTt hoyov /Atra Spumi 
aTO$$f%n ’ re fj.iv ynp avonzw , 
ro it picmxov . 

VI. A Ttomv aÀTypov ) TotVTct 

vofjt^i finii htyuv w«/ x«Xoj». 

VII. Eu/^t tccjtq'j necci fin 
trxiS punì’ , a’ÀAot ruvuv , il Un- 
vo fitv yap at/9'a^qf , ita. il Tu- 
ro tppoi'ijj.o > (rivai io^in. 


Vili. H'y» j uctXira nairrco 
vptTtiv xorfjov , àiryyviv , ii- 

XOUOTUVnv , O'CCQpOO-UVt V . T8T0ff 

yap aratri $o*H xpccTfir$ai ro 
zuv vfvripuv i}Sos » 

IX. M>>?«Tore finii» turypcv 

roinrai iXr«£| hQTVV ' >£ y«V» 
ew *re5 ecXXvs htcSfif , «rayrwyi 
yoi'«^»)ar{<y . 

X. T«; fitv Si»s <pnBx , ras 
ii yeviif ripa , w Si ipihiss 
ùtryyvH , roti ?» vttion r’Sa , 

XI. T aj fjWoef Stipivi , ras 
fj.ira Soi'Uf. TipiJ/if ytep tryi 1 top 
X«A<u /U£P «/S<rOP j fltt’JU $£ TUTU) 
xaxifov , 


XII. E ù’Kufib ras itccQohas 

xp ■4/£U?£if w<np • eì yap tq\* 
>.<» Tt,v fitv a* »§■«««< «yvoHi n , 
■jrpoi il Tf,v i q£«ui àwoflhmnv . 

XIII. ArwT« Bcx« t&uv vj 

fitiiiva hnrv» . kj cut tc$- 

paurtxa Xflvyf/pf , Vfippv 9$$n<r»’ 


Y.Nequc risulti effusimi nmes , 
ncque sermone utaris nimis au- 
daci . /// ad enitn stolidi est , 
hoc furiosi . 

VI. Quaecumque facere tur- 
pe est , ca dicere quoque tur- 
pe existima . 

VII. Noli esse tristis et vul - 
tu osti s , sed potius cogitabun- 
dus . Per illud enim ipse tibi 
placens ac superbus , per hoc 
prudens videberis . 

Vili. Veìim tibi persuadeas , 
decere te vel in primis mode- 
sti am , verecundiam , justitiam , 
continentiam . His enim omni- 
bus adolescentum mores con- 
tineri videnìur . 

IX. Noli sperare , si quid 
turpe facias , Intere te posse . 
Ut ut enim aliis lateas , ipse 
tibi non ìatebis . 

X. Deum lime , parentes ho- 
nora , amicos observa , legibus 
obtempera , 

XI. V bluptates quaere , quae 
cum aliqua gloria conjunctae 
sant . Quod enim delectat ; si 
honestate non caret , optimum 
est \ si caret , pessimum . 

XII. Cura ut criminationes a 
te rcmoveas, etiam si falsae sint. 
PopuluS enim veritatem igno- 
rata et opinionem sequitur. 

XW. Quaecunque facis, per- 
inde facito , ac si nullo modo 
lai ere debeant , Etsi enim in 
praesenti Intere possmt , postea 
in luccm venient . 
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Modera il riso} ed il parlare audace ; 

Quello allo stolto, e questo al matto piace. 

6 . 

Ciò, che di far non lice , 

Il saggio altrui non dice. 

7* 

Non tristo , non severo , ma pensoso 
Mostrati , e allor tu sembrerai prudente, 

Non di te prevenuto , ed orgoglioso . 

8 . 

Temperanza , equità , nobil pudore 
Dien norma ai moti del tuo giovin core. 

9* 

Invan speri occultar qualunque eccesso } 

Che ad altri il puoi celar , men che a te stesso. 

10. 

Tema per Dio, pei Genitor rispetto, 

Per le leggi ubbidienza , e per gli amici 
Sincera stima dei nutrir nel petto . 

11. 

Col decoro i piaceri amar tu dei, 

Belli son con 1’ onor , senza son rei . 

12. 

Schiva le accuse abbenchè false: Ognora 
L’ opinion siegue il volgo , e ’l vero ignora . 

i3. 

Chiare fìan sempre del tuo viver l’ opre , 

Che se or le occulti , il tempo alfin le scopre. 
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XIV. B' ou/ ivèoxt- 

, ti <paiL’Oio r auree fin 

rparroiv , « TOi{ • tx.Kh.QK eo> 

Trpa.TTtS'nv tltirtpuettf . 

XV. E’om/ tpihofJLa^l ){ , £3-1» 

£ ToXupi.ad'i); . 

XVI. A pnv tTirctraAy B/a- 

q.uKaTTt Tous puhircas • a B* 
jxr\ jj.iycc\ìt)xas , rp(xr\ccpf2ccvf 
tua; fV tripiui , 

XV II. H y« oiyoiws aÀryjiov 

dxuTcuirct yptinpiov Xoyov piti 
]xav$cc;uv , ig BfBo//fiW Ti ayee- 
•&OK rapa ruv tpihuv piti 7\api’ 
flaniv . 

XVIII Karaj’«^(3-*£ TW tt> 
rio fìrp tryjohnv h{ vìv mv ho- 
yuiv cpihtiKotcu . «t« yccp m mi; 
cxKhois yaehtTUK fùpipitm trvfj.- 
(ìtjrtTa .1 toi putidi; pr.atfyccyitv . 

XIX. Hy« ui v dx.isTpi.cnw 
■jroKha. r loKhw Hi’o u 'ypnpiaTvy 
xpUTTu • ree y.tv yap rccyiux uro- 
h&XH * T5C Bf TetllTOt TQV %/>0* 

iW Tapocfili'ti . TQ$ia yap piQi'n 
tuv XTiipi.ocTun cdò cenar qj , 

XX. Mi| xaroxra picexpocv 
òìiov iroptvtT$oj vptx ns ; B»Bw- 
a-xtiv ti ypiinpioy ìirctyyihh$' 
pui’tss . aÀrypo.’ yap n, p>.iV 
i’jiToptsf v)h.txaur% Tthays ìiicf 
riponi li’txac Ti rhflU TQtÌÌ7~M 
Ti tilt urapyisTai’ dnap , tu B| 

ituirtptK piiìlf rai xam yw to* 

pua; ÙTopitnini } (ri tsi fii\- 
t iv xarartirtM TM tauro) v iter 
vttiag. 


XIV. Vir probus et honestus 
eo rei maxime videberis , si ea 
non facies , quac olii rum fa- 
ci unì, ipse reprehendere soles. 

XV. Si eris discendi cupidus, 
plurimum disces . 

XVI. Qttae scis , cura ut re - 
tineas meditando , quae autem 
nescis , cura ut pctas ex di- 
sc i pi in is . 

X Vii. A eque turpe est utilern 
scrmonem cum audis , nihil di- 
sccre , ac boni aliquid ab ami - 
cis datum non accipere . 

X'VIII. Confer vitae otium in 
studia litteraruin et artium. Sic 
enini libi con tinge/ facile disce- 
re , quae ab aliis cum labore 
ac diffìadtate sunt int enta. 

XIX. Tute tibi persuade, mul- 
tas acroctses multis pecuniis esse 
niehores. Istae e nini celeri ter di- 
labuntur ; il Ine autem per omne 
aevum durant . Siquideni sa- 
pientia sola possessio firma et 
aeterna est . 

XX. Ae tibi molestum sit , 
l ongu tn iter suscipere ad eos , 
qui utile alnpud se docere pro- 
fitentur. Turpe e/iim est , mer- 
catores tam vasta metiri maria , 
ut augeant opes suas , adole- 
acente s autem ne terrestre qui- 
dem iter ferre posse , ut rne- 
li ore ni aninium fiaciant. 
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Probo , ed onesto tu sarai stimato , 

S’ eviterai di far ciò che tu stesso 
Hai sovente in altrui pur biasimato . 

i 5. 

Se d* apprender lo stimol sentirai , 

A dovizia lo spirto ornar potrai . 

i 6 . 

Ciò che tu sai col meditar ritieni , 

E dagli studj ciò che ignori ottieni. 

1 7 - 

Obbrobrio è nulla apprendere 
Dagli altrui saggi detti , 

Al par che se dal tenero 
Amico non accetti 
Il dono che t’ offrì . 

1 8. 

Se 1* ozio della vita a tuo talento 
Volgi agli studj d’ ogni scienza ed arte, 
Tosto saprai quanto scovrissi a stento . 

*9- 

Val più d* ogni tesor per noi la scienza. 
Labile è quello , e questa è ognor la stessa 
Che tra i beni immortai solo è sapienza . 

2 o. 

Non ti fia duro imprendere 
Lunghissimo viaggio 
Per in venir chi massime 
Ti sa dettar da saggio . 

Turpe è , che mentre affidasi 

L’ uom per vii mercè al mare , 

Sia ai giovani d’ ostacolo 
La terra ad imparare . 


3 
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XXI. T<a fj.iv rporu yiyva 

tpihorpoTriyopo; , reo li ?\oyu 
fjrpoTtiyopos * tri Zi ipihorpo- 
rt>y opini piv ro rpoTtpuvttv rxs 
arou/rovras , tur porny opta; 
ro rote hoyoif avrois oixtius iv- 
rvyyaviiv . 

XXII. H'Séùh- fj.iv *%i ir poi 
arew reti , ypu It roti [Rt’Krtfis. 
«tu ynp roti pi v nx ctTiybtts 
ari), rovi Si ttthoi yrnirn . 

XXIII. Tea tvriU^Hi fjri Tin- 
teti rota roti aurei { , putii fJ-ot- 
xpcti ript tuv ctvruv . r'hoo'fJ.ovo 
yap arounuv . 

XXIV. crtccimv TO' 
voti fxnanoti , orivi cui luvctio 
mi axairuti ùrofxivttv . 

XXV. T ’tp uv xpocrurboA mv 
’d'V^ijv ourypov , nsruv lyxpcc - 
ruoto etTXH rcwTUv , xépZm, op- 
yt\i , piova t , durili . irp li 
rotttroi , ou> xtplp y.tv uvu vo~ 
pt^ps li oìv tuloxippTU! y a\7\ct 
fj.i) li uv ivropifJ-Hi . t« op- 
yt) cu/ TotpotrXnnui ly^Oi rpoi 
m afiaprcu/ovrcti . ump cui 
rpot ir auro v àpotprotvovrn m 
ctKhvi tyiiv atyuT&oti . IV II 
roti rtprvon , cw ajuryjìov òro • 
Aa/3w , tuv fiiv oixituv apyuvy 
reo i 1‘ òlovaui Itshtvuv . tv lf 
roti "huTtipoii y cw rm tuv ah- 
Kuv ceruyjcet tn^Kirpi , veti 
crtccuTov ùi ou/bpuTOi uv ùropu. 
ptVIJTXpi . 


XXI. Fac sis moribus officio- 
sus , sermone blandus et comii. 
Est autem officii eos saluta- 
re , qui obviam Jiunt ; comita- 
iis benevole appellare. 

XXII. Humaniter age cum 
omnibus , sed utere optimis . 
Sic enim et his amicus eris , 
nec aliis invisus. 

XXII l.Nefrequenter cum iis- 
dem verserisyiec de rebus iisdem 
longcs sermones habeas. Omnia 
enim satietatem afferunt . 

XXIV. Ex eroe te labori bus 
voluntariis $ ut j erre possis non 
voluntarios . 

XXV. Quibus ànimum teneri 
turpe esty in his omnibus conti- 
nens esto , in quaestu , in ira , 
in voluptate , in dolore. Eris au- 
tem in quaestu talis , si eh tibi 
utilia putabis , quibus bene au- 
lì ias y non quibus dives fias:in 
ira , si similiter te. gereserga eos 
qui peccant , atque alios cupies 
se gerere erga te , cum peccave- 
ris:in voluptate , si turpe puta- 
bis f amiti is quidem imperare , 
voluptatibus autem servire : in 
dolore , si aliorum calamitates 
respexeris , teque hominem es- 
se mcmincris . 
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ai. 


Siali le maniere affabili , 

Grato il tuo dir pur sia , 

Detti il dover gli ossequj , 

Gli accenti cortesia . 

22. 

Sii con tutti civil , tratta gli onesti : 

Così inviso non sei , e amico a questi . 

23 . 

Sempre di frequentar gli stessi evita , 

Nè a lungo ragionar di stesse cose . 

Reca il soverchio ognor noja infinita . 

3 ^. 

Ai travagli volontari 
Ti accostuma a tuo talento , 

Onde poi gl’ mvolontarj 
Non ti diano alcun tormento . 

25 . 

Cupidigia , ira , voluttà , tristezza 
Frena, è vergogna assogettarvi il core. 

Nel lucro onor ti alletti, e non ricchezza j 
Nell’ ira ai falli altrui mostra rigore 
Qual ne soffri pei tuoi . Così ti avvezza 
Ne’ piacer, che servirli abbi a rossore, 

Se imperi ai servi j E nel dolor tu dei . 
Pensare agl’ infelici , e eh’ uom tu sei . 


* 
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XXVI. MaXXov rt)pn rots 
Tut> J\oyuv y ij r ai tu . 1 ^ijuw 
TUi» Tccpaxaradtixcci . "hn yacp 
m ayccBtst cwhpccs rpoxov opus 
TifQTipov <poui)33'S'!M Tctptyopf 

XXV II. lì porti K(-ip tiyts ron 
irovtipoìi ccTirciv , ùmp rois 
rois ns-(uti) , 

XXVIII. n*/M TUl' CCTOpptrm 9 
fj.tllm 7\tyt y r \>)v iati opotus 
£ujj.<p(prt reti Tpa^t-t; aiuiracrò-Jut 
croi ti reo 7\iyo vri , xttxwon roti 
ccxhvovi . 

XXIX. Opxov irctxrov xpor- 
ìutx iuo TpopctrHs » t) r tau- 
ro’.’ urtai (UTyjitti htoToiuv , n 
(fthui tx xiviuvuo harv^tov . fin- 
xa il yj>tifj.aro)V paiìnva S’ton 
0/J.07-IH y pt)V CW tUOpXtlV fJLlXXtli. 

yap roti pi » rrtopxHV , 
roti tpihoyjnifxavji f^MV. 

XXX. M IjWtt 4>U?V01> T0I8 
xpw ojd t^trarps , ruii xtypt)~ 
rat roti rportpov <pthot i . tV 
ti yap aùrov xtpt <rt yt- 
vurd’cu ronsron , otof xat ri pi 
txHi’oui ytyot’t . 

XXXI. pi» <ptKoi 
yws . ytnopLivoi $£ , -rupi» ^<a- 
I utviiv . optatoti yap aurypw pv 
%t:a $i7\ov tifiti , toWus irai* 
pai pira\7\arrii » . 


XXVI. Fi del il is serva depo- 
sita verborum , (piani pecunia- 
rum . Oportet e ni in tales ap- 
parerò bonus viros , ut eorutn 
mores majorem fidem merean- 
tur , quam jusju randa m . 

XXVII. Perinde til>i persua- 
de non esse credendum malis r 
ut bonis credendum est . 

XXVIII. Quae arcana et oc- 
culta sant, nernini dicasi dum - 
modo ea sile ut io toppi , acque 
tibi expediat qui dicis, atipie 
iis qui audiunt . 

XXIX. Jusjurandum tibi de- 
latum accipe duabus de caus- 
sis , vel ut te ipsum turpi cri- 
minatione libere* , vel ut ami- 
co* a periculis sen>es . Pecu- 
niae antera caussa nullu m 
Deum jumbi s , ncque si vere 
juraturus sis . Videberis enim 
aliis pejerare , al iis pecuniain 
cupiaium quacrere . 

XXX. Neminem tibi amicum 
facias priusquam quaesieris , 
quomodo aliis ante te amicis u- 
sus sit . Talem enim erga te fore 
spera , qualis fuit erga illos . 

XXXI. Tarde amicus fias , 
sed cani factus fueris , fac ut 
perseveres . deque enim turpe 
est , nullum amicum habere , 
et amicos saepe mutare . 
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2 6 . 

Più il secreto fedel serba dell’ oro , 

Ch’ affidalo ti sia . Denno gli onesti 
Tali apparir , onde ai costumi loro , 

Più che ai lor giuri 1 ’ altrui fè si presti . 

27. 

Così credere ai rei non si conviene , 

Come creder si de re all’ uora da bene. 

28. 

Non rivelar gli arcani 5 che ugualmente 
A te giova, che parli, e a chi ti sente. 

29. 

Per due cagioni sol giurar ti piaccia, 

O se calunnia ofTende il tuo decoro , 

O se l’ amico un rio destin minaccia . 

Alcun Nume giurar non dei per l’oro 5 
Spergiuro , il ver giurando , altri ti chiama , 

Altri d’ oro in te pinge ingorda brama . 

30. 

Non scegliere 1 ’ amico se non prima 
Noto a te sia come ei cogli altri visse 5 
Che per gli altri qual fu per te lo slima . 

31. 

Non esser facile 

L’amico a scegliere, 

Ma scelto, stabile 
Ti stia nel cor j 
Ch’ è disdicevole 
11 non conoscerne, 

O pur volubile 
Cambiarne ognor . 
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XXX li. Mirri jUfr« (ZXuQri; 
rttpu) tw <piku>v , fJ-nri «TTupos 
ti; as wv iT'jjpuv S'fXi . raro li 
oroniTtts , atf fj.fi Itòptvos , TO 
w;rv«l Vr.OTTTOtYi. 

XXXI II. rifys/ TIP plTUJ , Wf 
aroppynuv aiaxoiv* . fxn ruy^uv 
fjjj eviti’ BXctGtim , Tvyjù'j 1t 
paXhov tov rpovov ctv tuv £Ti- 
mr*. 

XXXIV. Aoxtpa^t ras (fifa ! 

tK Ti Tf,{ Tipi ro» (itoti CtTth 
%tai , £ TVJff fV TOU XtvIvVOlf 
Mtvùh't&i . toh jufi> yccp ypvTov 
tv TU) X vpt IlOXtUa^OfJtV , TXf 
tpiXtss tv Tati aTuyjati Itayf 

WTXOfJtV . 

XXXV, Ourct) ? co) ceptret 
■ypria-p toh (piloti , av p n ti- 
ptfJttm Taf vap txttvuv fooruf, 
ah?\‘ avTiTuyytXrot tv roti xat- 
poti auToti QoiiSk , 

XXX\ I. O fJ.oieis tory pov io ■ 
fjt%t 1UJ iX^poiv vixar&xi rati 
xaxoroxats , £ TOJ - , p,\w ,] T * 
T’alai Tati tvtpyicr.ai{ . 

XX X\ II. Ax0^f%8 TUy èrta- 

fj- 0 '.'ov T 8 J ITI TOlf X«- 
*°« 1 vT%ipàivovras , «?\X« 

Wf £ 7 i toh txyctSoti fj.ii tp&O' 
vivrai . toAAoi /zfi> yap «tu- 
% 8 <n roti (piloti trut’cc’ySo.Tat y 
xa?\ui ?e T| 5 «TTijcn tpòovvTt . 


XXXII. Ncque cum damno 
experire amicos , neque com- 
mina s , sine experimento sis. 
Hoc a ute m facies , si cum mi- 
nime indigebisfinges te itidigere. 

XXXIII. Communica cum 
illis tanquam arcana , tjuae 
arcana non sunt . Si enim fi- 
dem non servabunt,nihil damni 
facies si servabunt , de mori- 
bus eorum certior eris . 

XXXIV. Proba amicos ex 
vitae infortuniis , et commu- 
nione periculorum. Nam aurum 
cognoscimus in igne probatum ì 
amicos in calamitatibus . 


XXXV. Cum amicis optime 
e g eris , si eorum preces non ex - 
pectabis , sed ipse sponte tua 
in tempore opem feres . 

XXXV I. Simili ter turpe exi- 
stima inimicorum vinci male- 
factis , et amicorum benefactis 
superar i . 

XXXVI. Excipe ex amicis 
non eos solum , qui in tuis ma- 
lis dolent , sed illos multo ma- 
gis , qui in bonis tibi non in- 
vident . Multi enim amicorum 
infortunia aegre ferunt , sed 
iidem fortunas invident . 
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32 . 

Non con dannosi stimoli 
L’ amico dei provar , 

Nè da ripruove scevera 
Devi amistà bramar . 

Fingi indigenza, c avrai 
Le pruove cbe indicai . 

33 . 

Come arcano comunica a taluno 

Ciò che arcano non è . Se fede serba , 

Meglio il conosci, e non fai danno alcuno. 

34. 

Potrai nelle disgrazie, 

E nei comun pericoli 
L’ amico ben conoscere ; 

Che al fuoco l’or depurasi, 

E le sventure additano 
Dei falsi amici il cor. 

35 . 

Ver l’amistà benefico 
Ti mostrerai , se pria , 

Che a te ricorra supplice, 

A lei soccorso dia 
Spontaneo all’ uopo il cor . 

36 . 

Reca vergogna egual degl’ inimici 
Soffrir gli oltraggi , eh’ esser superato 
Dalle beneficenze degli amici . 

3 7 . 

Stringi amistà non sol con chi le lagrime 
Mesce alle tue , ma ancor più cara serbala 
Per quei, che invidia al tuo gioir non sentono. 
Molti pei mali degli amici mostrano 
Profondo duolo , indi , se lor propizia 
Fortuna arride, invidiosi fremono. 
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XXXVIII. T(W> CtTOVTUV (pi - 
Xuì' fJ.tu.vnTO rpos vss rccpovrat, 
iva loxo; yiìbt mvv aroiTun 
ohtyupi iv • 

XXXIX. E/rai /3s^a t« rtpt 

Tf,i> «ritira <piKoxahos , «AAa jWij 
xa^wr irm ■ «■< V«/> <p‘t\oxa?\H 
p.ft> TO [AiycthorplTtf , XaA>iOT<* 

r» to rtpnpyov- 

XL. A yara tuv tr apyovnsv 

ay aduli fJ.r> Vili ùrtpfìa'hhtsTaJi 

zrnmn , a'h'Kct tu> ytrpuw aro- 
7\avn :’ . 

XLI. K«t*4>/xìì>m ni» rtpi 
rov rXu'nv msì>at^omui> , %P1- 
erdoo 'à i toi; òr a py (sai yo euva- 
utvu’J . r aparKorov yap Ot rota- 
rei , urrtp a*i h tu 

ittoì’ xtijtcuto xa?\ov , xaxo >: 
irrtvw trtf-ay ivo , . 

XLII. toi» tAbtbp , 

juaT« £ xroyaTV. xa-mrxvja^w. 
tri ?£ ypoyan ytv , TO/y «to' 
Xaunv tricuytvois . xTtiyan, Si , 
rote ypoTdout ìsuvauivoi ; . 

XLI li. Tty« TVi» urapyHToui 
(serali Swo/v tvtxa , w n lytsw 
ytyu.'Knv txrtrou , £ rou <Là<m 

a-TovìaA'ti bjs-vytsi’Tt Qoodnrxi , 
rpo; Si roti aMov Qiov ytiìtu 
ùrtpfìaXKovms , aKha yirptus 
avri)P ayara . 


XXXVIII. Mentionemfac a- 
micomm absentium apud prae- 
sentes 5 ut videaris ncque hos 
ipsos , cum absunt , oblivisci , 
e/ parvi facerc . 

XXXIX. /n vestibusesto mun~ 
dus et elegans , nonaffectatus. 
Est autern elegantis aecorum , 
affectati curiosi! m et nimium. 

XL. Noli quaerere excedcn - 
fera bononim et pecuniarum 
pnssessionem : sed moderatum 
usum . 

XLI. Contemne eos, qui opes 
cupide quaerunt ; cum iis y quas 
habent , uti non possint. Idem 
enim tales faciunt , ac si quis 
equutn egregium possidente nec 
tamen recte cquitare sciat . 

XLII. Cura tibi diviti attua- 
ri un sit usus et possessio . Est 
autern usus scire fruì, posses- 
sio posse uti . 

1 

XLI II. Pecit ninni tuarn in 
pretio habeto diiabus de omis- 
sis , tu m ut te magno aliquo 
incommodo libéres , ///m ut bo- 
nis amicis laborantibus opem 
J’eras . In rellqua vita vide ne 
nimis , sed intra modum illam 
ames . i 
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38. 

Del tuo lontano amico col presente 
Spesso ragiona , onde sicuro sia 
Di tua costante stima ancorché assente . 

3g. 

Terse, eleganti adattati, 

Rlon ricercate vesti . 

Fregio le prime accrescono 9 

Con le seconde il facile. 

Riso spregevol desti . 

40. 

Sii di tant’ oro , e di poderi amante 9 
Quanto a giusti desii ti Ha bastante. 

4 1 - 

L’ avaro , e ’l prodigo dei tu sprezzare , 

Poiché fanno costoro come quei , 

Che avendo un bel destrier, no’l san montare 

42. 

Di quei beni ti appaga , onde sia lecito 
Possesso averne , ed uso a un tempo istesso. 
Questo consiste in saper trarne l’ utile , 

Ed il poterne usar ti dà il possesso . 

43. 

Dei sol le tue dovizie . 

Prezzar per due cagioni , 

O per fugar gl’incomodi , 

O a sollevar coi doni 
Gli amici in povertà . 

In tutto il resto modera 
INei suoi desili il core , 

E frena in giusti limiti 
Il seducente ardore 
Di stolta avidità . 
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X-LlV. "%.Tipyt fJLiV TO 
poinv. y fym $£ to QtXnu. 

XLV. MrjSfw cruu. 9 opaw om~ 
"hirns . xoti'ii yap n ru-^ij , xoa 
TO pt}\\ov aopUTOV . 

XLVI. Tot* acyaSou s turoiu. 

xaT'Os yap $i)rcaipo; rapa cwhpi 

a-vwjìtwp yjxp'S òpti’Koptvti. 

XLVII. K«*0UJ tUTOIM, Òfj-Otcc 
xcir» r ois Tats aKXorpias xuvut 
airi^ounv . ILkuvoa te yap rous 
^i^Oi^ras , ua-rtp rous ruyovrus 
uhaxrousnv, oi te xaxoi rous upt- 
Xouvtus , ump rous fèAarrov- 
to s uìiixouoi. 

XLVIN. Mira rous xohcc- 
xtuovra > , ve' Tip rous f£«T«TUV* 
rxs * . autori poi yap TirrtuStv- 
Tl{ rous T ITT iUOV TXs cdltXOUTW . 

IL. £w Kiro'iey / » ntv <piAotv 
rous rpus ro tyauhomrov croi 
^api^optvous , ou% fCfts tv rio 
(Itw rous xpos ro (Ìthrirroì a- 
m^dcu’Ofji.mus . 


XL1V. Praesentibus conten- 
tus esto , et quaerè meliora . 

XLV. Nemini ccilamitatem 
exprobabis . Communio eni/n 
fortuna est , et futurum nemo 
videi . 

XLVI. JJonis benefac . Prae- 
cìarus enim thesaurus est bene - 
ficìum positum a pud bonum 
virum . 

XLVII. Si malis benefacies , 
simile quippiam tibi continget , 
atque iis , qui alienis canibus 
cibum praebent . Nam ut ca- 
nes aeque allatrant cibum prae- 
bent es , et aìios quosque $ ita 
mali bene de se merìtos incu- 
ria affidimi , non secus ac ma- 
le meritos . 

XLVIII. Adulatores odio 
prosequere non secus ac decep- 
tores : utrique enim damilo sunt 
iis , a pud quos {idem inveniunt. 

IL. Si eos ex amicis exci - 
pies , qui tibi in rebus pessimis 
gratificantur ; non habebis in 
optimis qui odium tuum subi- 
re velint , adhortando per to - 
tain vitam et impellendo. 
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44 - 

Pago sii del presente, 

E al più perfetto volgi ognor la Diente . 

45 . 

Non ischernire i miseri , 

Fortuna è a tutti eguale, 

E l’ avvenire occultasi 
All’ occhio del mortale . 

4 6 . 

Benefica gli onesti , appo di loro 
Ti vale il benefìcio un gran tesoro. 

47 - 

Avvien se tu benefichi 

I rei , come a colui , 

Che ne va stolto a porgere 

II pane ai cani altrui . 

Gli altri , e eh’ il cibo apprestagli 
Latrando il cane assale; 

Così gl’ iniqui oltraggiano 
Chi lor fa bene , o male . 

48 . 

Ti sia sempre in odio 
Chi adula , o tesse inganni , 

' A quei , che lor son creduli 
Entrambi arrecan danni. 

49 - 

Se tra gli amici approvi , ed anteponi 
Quei , che grati ti son per reo consiglio ; 

In vita non avrai chi al ben ti sproni , 

Coll’ esporsi al rigor d’ irato ciglio . 


* 
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L. Tii'ou rpo: t ouì rXiina- 

%01’TIXf ÒfJ.l'htìTIKOi , fj.lt 

ctfju’os * rtvv fj-iv yap rov ur é- 
poTTixo'j oyxov poXis wj oi $ou* 
7\ot xaprtpr)Tttav , toì> ?f rov 
òpiXtrrixov rpoirov arcarti rfbuvs 
ùrcA>tpoucnv . òpuXijrtxO; ?£ t rìi 
I un ìivrtpn uv , {J-rfòt ìtuo-aptrrof, 
fj.tl'èt vpo i ravrcti tfuhovtixo i. 

LI. M») rpoi reti tuv tXij- 
ria^ol’Tuv opyai rpaytJK ara • 
Ti e * p.fjV aìttxus opyi^optvoi 
ruy^oavoiv . aXXa 0ufJ.oufj.tvon 
fj tv aurati tixt , rtrapfxmii %t 
rm opym tnrXfjrrt . 

LII. Mi; rtpi m ytXoiec <rrou • 
, i ui/h rtpt ra a-rouìtata 
roti ytXoion %oupt • To yap 
axatpov rayrayou Xumpov. 

LUI. Mi» rat Rapirai «■%*• 

pisrrui yuptfyu * òrtp raryoun 
roXtot , roiouvrti fj-tv tu , ar/ìtua 
%t ron tpiXoti uroupyouvm . 

LIV. Mi» ftXainof ttrd’t . 
(ìapu yap • fj.n%t <pthtTtri[j.iiV)i . 
rapotuvrtxov yap. 


L. Erga eos , quibuscum ti- 
bi vitae usus est , praebe te af- 
fabilem et humanum , non gra- 
verà et superciliosum . Etenim 
Jastnm et superbiam vix servi 
J'erre possunt , affabilitas mo - 
rum omnibus placet. Videbe- 
ris autem affabili s , si neque 
contentiosus eris , ncque diffi- 
diti, neque omnibus praeslan- 
di cupidus . 

LI. Eorum iras , qui tibi fo- 
miti ares sunt, noli aspere ca- 
stigare ; etiamsi irascantur si- 
ne caussa •, sed commotis qui- 
dem cede , pacatos autem ob - 
jurga . 

LII. Neque in ridiculis serio 
agas , neque inter seria ridicu- 
lis gaudeas . Quod enim extra 
locum est , molestiam affert. 

LIII. Vide , ne sine grafia 
gmtificerìs $ quod multis eventi, 
qui amicis bencfacientes liben- 
tem animum non praestant . 

LIV. Noli esse querulus : est 
enim hoc aliti grave . Ncque 
sis mordax : est enimjicerbum. 
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Con chi sei uso a vivere 
Mostrati urbano , e facile , 
Non già severo, ed ostico. 

A stenti i servi soffrono 
li fasto , e la superbia , 

Che le maniere affabili 
A tutti son gradevoli . 

Se vuoi mostrarti amabile 
Non sii rissoso, e burbero, 
Nè sopra agli altri innalzati. 


51. 

Severo non punir l’ ire dei tuoi , 
Ancorché ingiuste , alle lor furie cedi, 
Placati alfin riprenderli tu puoi . 

52 . 

Il serio non confondere col giuoco, 

Nè col serio il faceto j poiché reca 
Molestia tutto ciò eh’ è fuor di loco * 

53. 

Obbliga con maniere j a molti avviene, 
Che nel beneficar non fanno un bene • 

54 . 

1 

Non esser querulo : è ciò funesto . 

Non sii satirico: è ciò molesto. 
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’ LV. M ccAittcc p.tv tvXufìou 
tl’ TOH TOTOIi ruvounu; • 
ut tote rat rvp.ririp xuipoi 
f^ct ifcaro rpo fJ&tiS * Ot cti> 
yap o vovs Òtto oijou %iu(pòupn , 
tuvtu ruTyju toh appuri toh 
<ro u< iìi'io%ou{ aro/ìuXhoonv' f 
zitta tì yap arux ius ^iptrui 

B ia[JiapTai‘oi’Ta TOi’ iuSui'Oimjv , 

i/ti ’4' U X’ Ì toAA« rcpuXXtrui , 
XiupoapUTtH TAf ìiuvoiu; . 

LVI. A tatara pu> gpoi'u rio 
fxiyu’ho-^uyjH inai , bvt)Tu 
T’o , ruufxtTpù)? tw> VTapyovmu 
utoXu-jui’ . 

LV li. H you TAV VUt'hutXV TO’ 
rouTip fj.it? 01) ccyaQov uvcu TAS 
uTatliurtu; , orco tu [Xtv aXAct 
/J.oy u £npa tuvtìs xiplattovTK 
TpuTTOUTIV , UVTA %i fJOVI) kui 

x ponfy putivi tovs vyovrw; . 

LV1II. O'us ow /Sottili rotti- 
rurSut QiXoui , ayxSov ti Xt- 
yi Tipi avniJ rpo; mij; a.r«.y- 
ytXXovm ; . apyjt piv yap <pi- . 
Xtat fruivo ; , £%S pus Be \^oyof. 

LIX. BoyXE^oufiw Tupa'hity- 
[j.aTH toio'j TX raptXtihuvOTot 
tuo ptXXovmv * Tip yap apctvt; 
ut teu ipavipotj mvirrAv t yj* 
tav ìttayvùxnv . 

IjX. BouÀsoou piv . /apatiti:: , 

iTITlXft ?E TX^lWf TX , 

LXI. H'^ou xpaTiTTov i trai 

rapa fj.ii> vT km turu^iow , rapa 
V nuuv auruv ivf2ovXiow , 


LV. Compotationes in pri- 
mis vita . Si (piando autem in 
cas forte incidcris , surge ante 
ebrietatem . Cum enim animus 
vino corniptus est , similis est 
ct/rrui , unde auriga excussus 
est . Ut enim currus rectore 
destitutus temere fertur , ita 
animus corrupta mente turpi- 
ter aberrat . 

LVI. Fac ut magnitudine 
animi immortalia sapere videa - 
ris , morlalia vitae moderatione. 

LVII. Cogita , re rum peri - 
tiain tanto rnajus bonu m esse, 
quam imperiti am , quanto ce- 
tera quiaem mala cumaliquo 
lucro conjuncta sunt , hoc au- 
tem solum eos laedit , in qui- 
bus est. 

LYIU. Si quem volueris tibi 
amicum face re, deejus laudibus 
praedica apud illos , qui refe- 
rati t . Initium enim amici tiae 
lausest , inimicitiae vituperatio. 

LlX./n consultando fac prae - 
terita sint exempla futurorum. 
Nam quod est obscumm , ex 
eo quod est manifestimi , co- 
gnosci potest , 

LX. Consulta lente-, sedquae 
optima consultanti visa sunt , 
celeriter office . 

LXI. À Diis felicitatela pe- 
to , pruderli iam a te ipso pe- 
tendam esse existima. 
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55. 

Schiva i conviti , o pur nc sorgi in calma , 
Se avvien che a caso sei colà guidato . 
Somiglia al cocchio , inebriata 1’ alma , 

D’ onde P auriga venne al suol balzato . 
Cocchio senza rettor sfrenato ruota. 

Così P alma travia di senno vota . 

56. 

Magnanimo , te rendi ai Numi eguale . 

Sobrio mostra , che 6ai d’ esser mortale . 

5 7 . 

Quanto giova il saper nuoce ignoranza, 
Poiché in ogni altro mal trovi un compenso. 
Ma questa annulla un cor, che ha in sua possanza. 

58. 

Se con taluno stringere 
Dolce amistà tu vuoi , 

Lodalo a chi ripetere 
Saprà gli accenti tuoi. 

Poiché dal biasmo l’ odio , 

Nasce da lode amor. 

5 9 . 

Il passato fìa d’ esempio 
Per condurti nel futuro j 
Che dal noto sì può rendere 
Manifesto ciò eh’ è oscuro . 

60. 

Delibera con calma , indi ti affretta 
L’ottimo a oprar, che la ragion ti detta. 

61. 

Chiedi dal Nume il ben; Dal cor prudenza. 
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LXI7. Utpi ùv ouv uryon 

TappiTiararitai , Govht! TCf (71 

to» ifahcvv «i'0'*o/wr«7--9'eM , %/>« 
-ix(j hoyois , c <« Tf/a< aXhorpiou 
tou Tpaypevns . ouns yap r n» 
txtivvv tì yvivpiti» ourSijTp y 
trsctuTov oo xocT5c<t>ocnj tohitus ‘ 
LXIIf. O'row ùnp tu» o-f«o* 
«reo jueAAw? rivi truju/3ooA{oio'9'cu, 
a-xoni Tpvnv tu; ùnp ntv «o- 
•reo * o ya/> x«xw? &«- 

i'OfjS’W ùnp TOK iS/OM’ , oo’StTors 
X«Awf &>oAeUJ-(TX« Tipi TOJi «A- 
T'.orpiuv . 

LXIV. OoTU Sì’ OW fAOtXlTTOC 

(Zov'hiUtT$tM TCtpOtUlldHIIi , «I Tttf 
fypepopa; TOf {X W a(2*\ia; 
iTi,Ghi\]/ti{ ' xoci yap Tfit ùyiuact 
i^jirrcf t Tipthtiav t%opitv , o-mv 
th{ A ora? -m; ìk td; appurici; 
UV*fU'r\T$U)fMV • 

LXV. Mi flou ree ruv @an- 

Al«J> jjS"»» . Wxi TOC txttvuv 
tTtnìnupiu'm. • So£e/f yap aùrvu; 
<XTo}n%ta-$ou , xcu £>/Aouv. fi ir re 
(rujuGlTtTKi rapa rt Tip tAi/S« 
piccino» tuloXIflttV , TV)l> Tap’f- 
JIMW tUVOia» fitteci OT i pccv 1%UV, 

LXII. n«3o0 [StV Hj TOlf 
vofiots ùro tuv (lairiKiuv xttpit' 
voi; * tryupordTov fitv roi io fio J 

jjyOO TV» fXflVUV TpOTOV . fl<TTtp 

yap tov iv 'èqy.ox paria toìKitìuo- 
pino» , to tA?-&ot in StpuTtuti», 
oÒHì) £ tov tv fiaiap%tx xarot • 
xoovra , v\v /3«<nAjflt Tportixu 
■S’osoj ual^tiv. 


LXIL 37 y»« c«m amicis 
communicare vis , quac te pu- 
deat libere projerre , sennonem 
insti tue tamquam de re alie- 
na j mc enim et illorum senten- 
tiam cognosces , nec te ipsum 
manifestabis . 

LXIII. Cuoi de rebus tuis 
ahquem consulere volueris , 
prius considera , quo modo res 
ipse suas adminis trave ri t . Qui 
enim in suis desipuit , non po- 
test sapere in alienis. 

LXIV. Tta potissimum in 
rebus dubiis consultandum es- 
se libi persuadebis , si calami- 
tates respices , quae ex teme- 
ritate ortae sunt . Etenim tum 
maxime valetudini curam su- 
sci pimus , cum morbi dolo res 
in mentem veniunt . 

LXV. Imitare regum morès, 
eorumque vitae instituta seda- 
re: videberis enim illos proba- 
re , teque illis adjungere . Id 
libi et apud populum majorem 
quondam existimationem con - 
ciliabit , et apud ipsos benevo- 
lentiam firmiorem . 

LXVI . JLege s a regibus latas 
observa-j sed legem praecipuam 
esse pula vitae ra/ionem y quani 
ipsi tenent . Ut enim qui in po - 
pulari republica vivit , popolo 
servire debet , sic die , qui regine 
potè stati subjicitnr , regemad - 
mirari debet ac suspicere . 
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Quel che all’ amico per rossor ti astieni 
Schietto narrar , fingi interesse altrui , 

Così te ascondi , el suo consiglio ottieni . 

63 . 

Se consigli per te richiedi altrui , 

Nota pria qual di se faccia governo , 

Che consigli non dà chi è folle in lui . 

64. 

Saprai nei dubbj ben guidare il core , 

Se stimi i mali figli d’imprudenza 5 
Che membrando dei morbi il fier dolore 
La salute curiam con diligenza . 

65 . 

Imita i Regi , ed i lor usi segui , 
Mostrando unirti ai lor pensier . Maggiore 
Dal popol stima, da essi amor consegui. 

66 . 

Sacre le leggi sieno , 

Che impone il Rej ma stima 
Del viver suo 1* esempio 
Per te di legge prima . 

Chi vive in Stato libero 
Al popolo è soggetto j 
Così nei regni il Principe 
Si ammiri con rispetto . 



LVII. E<f «/>%» l» xarwrra- 

duS fitilm %pv TOl'tp? TpOS 

rui ZioutiiTHf • ù» yap cu» txtt- 
pOf àpaprot , croi tu; urica ovoi- 
di) Touwiy . 

LXVIII. E* m» xotiru v i ri' 

jXt’Kti’jìV aTaAAatTTOii fJ.1) tAou- 
trwripos , aAA’ tvZò^vrtpOS , toA- 
Awji yap y j PW clvJV xpttrru» o 
Travet rou rXgdous (Tatuo;, 

LXIX. MijW< Tovgptp rpa- 
yuan jxgri rapurraro , pgri 
e-usnyopu ' ZtfyiS yap kJ auro s 
roiauTK t parrò» , oìa Tip a» 
roti «AA ots Tparroun /8oi»9>f. 

LXX. Ylapartwa^i rtaurou 
zAfomriip pu» Zivaptitov , ave 
X<>u to tro » ira 

O/JÉyiS-S'OM Tljff $/X0H03'M'9f JU.IJ 
«sr^ii’Siou; , «AA« $«’ (Tinnita» , 

LXXT. MaAAw aroZiy^ou Zi- 

nata» Tiviav , 9 tAoutop 
Torouru yap xpnrru » Ztxatorv- 
vg ypnfJaru» , w-«d -ra juip %u)»- 
ras fj-ovov u$tKu , 9 $£ Tt- 
AiUTijyoecn ^o^oci» TapaTXiua^u * 
xuxttvu» pj(» roti <pau?\ots pi- 
riTri , rairrfiS %t rots poydg’ 
pois «Zui’aro » jxtraXaBn». 

LXXII. MijW* ^Aou rv» 
i? aZtxias xfpXauoi’Tuv , aAAa 
p.aXhov aToZiyvu rous para Zt~ 
xuioTuvgs ^gptvdiwras * 0! yap 
Ztxaiot rio» a^Jtwv, h futili» aA- 
Ao TAfoi’fXTo un» , aAA’ ou» tA* 
tiot “yt or ouZatais urtptvturi . 


LXVIF. Magistratum adep - 
fus noli uti improbis admini- 
stris. Eorum enim , quae il - 
li peccaverint , caussa in te 
conferetur . 

LXVIII. Rerum communiurn 
administrationem deporte non 
ditior ex illa , seti gloriosior. 
Meli us est enim bonum in ci - 
vitate nomea , quam divitiae 
multar. . 

LXIX. Rebus pravis ncque 
operam , ncque, patrocinium 
praebeas . Videberis enim ipse 
talìa facere , qua.Ua facienti- 
bus praesto eris . 

LXX. Ita te comparagli aliis 
superi or esse possi.;-, veni mlarnen 
patere te aequalem esse -, «/ 1»/- 
dearis justitiam sequi, non prop- 
ter infirmitatem , set/ propter 
animi aequitatem. 

LXXI. Justam potius pau- 
pertatem elige , quam opes in- 
justas . Tanto enim melior est 
juslitia , quam divitiae , quando 
illae quidern viventibus dumta- 
xat commodum afferunt , /;<iec 
autem etiam mortuis gloriam 
conciliat’.et illarum quidern e- 
tiam improbi partici pes suntihu- 
jus autem partem nullam im- 
probi habent . 

LXXII. Ncminem eorum prò - 
ics oc sederi.;, qui quaestum ini- 
quum facilini -, sed illos potius , 
</«/ /«.s/i e/ honesti caussa jactu- 
ras Jecerunt . /«.>'// enim inju- 
stos , «o minus irbus aliis, cer- 
te bona spe longe supcrant . 
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Se in carica tu sei 
Non valerti dei rei , 

Che di lor colpe il peso 
Intero a te fia reso. 

68 . 

Lascia i pubblici incarchi , e non più d’ oro, 
Ma di più gloria onusto . Aver buon nome 
Nella patria è miglior d’ogni tesoro. 

69. 

Nè mezzi, nè sostegno 
Ai vizj offrir tu dei -, 

Che in secondarli indegno 
Ti mostri al par dei rei . 

70. 

Comportati con gli altri in guisa tale. 

Che in superarli , pur ti mostri eguale . 

In tua condotta allor sarai stimato 
Debil non già , ma di equità fregiato . 

71. 

Anteporrai la povertà innocente 
A reo tesar ; poiché virtù prevale 
Cotanto all’ oro , quanto al sol vivente 
Utile è questo , e quella è d’ immortale 
Gloria agli estinti ancor . Comun fortuna 
Han pure i rei, ma non già gloria alcuna. 

7 3 * 

Non seguire il rapace, ma colui, 

Che consacra all’ onore i beni sui . 

Che i rei, se non in altro, il giusto avanza, 
È nel serbare in cor dolce speranza . 



56 

lxxiii. rwi- jJltV ITIfJLf 

7\ov m> trtpt tvv fiior ì pahira 
TTtV ff-iotonjy fpO.'tl TU' UTKH ' 
jxtyts-'nj yap tv thayjTry voi/; 
«y «&or «; M/ìpurou rupiari . 

LXXI V. TÌ-.-ipo) ro fj.tv c-uum 
hww ([.vhoTovos , t»u» , 4'U%ny 

4>^0~0?0S • IW TU) fltV ITITI- 

Ahi» W» tx So^owtx , r»? 

TpOOpcW tTl^ri TX FVpKflipOVTX. . 

LXXV. nw òri m ixtKhn; 

Afyjii» , X pOTtpOV tTta-KOTH TU 
yvu' piti • toAAoij y«/> n yAo»r- 
tx TporptyH r/is ìnamcc;. 
LXXV I. No/^/^f wi»ou 

IDI» avòpuiTll'UlV BiBaiUV . OUTU 
yap out ' turuyuv trn Ttpiya- 

pii; , OVTt "huTTUyuV TipihliTK . 

LXXV II. Avo rotou xoupcu; 
tcu ythtiv , » Tipi ùv oirda 

srctfus y tj Ttpi ov ou/ayxaiov fi- 
Ttiv ’ fi» toutoi; yap pio.oi; o 
Aoyo? Tt,; a-iyt); xpttTT&v ' fi» 
»! roi; «ÀAo/y apauov triyou > , 
n htytiv . 

LXXVIII. Xcu/Of pii v tri t ni; 
rvpiBaii'Ovn nsv ayaSwv , xai 
hvTOU piirpiu; iti to i; ytyvo- 
pitvot; tuv xaxuv • ywou Se t vi; 
«AAoi? tv pj.i)1iTtpoi; uv xoctx* 
. Atvtov yap h» pitv cu- 
ara» fi» txij oixiva; aroxpumiVy 
Tf t v Zi Ztamcw cpavtpcw lywrot 
rtpiTaruv . 


LXXIII. Omnia diligenten 
cura,quae ad vitae rationem 
pertinent } sed in primis tu te 
ad prudentiam et rectum judi- 
cium excrce . Maximum enim 
in minimo est mens bona in 
hominis corpore . 

LXXIV. Cura ut sis corpore 
philoponuSy animo philosophus j 
ut hoc quidem optima perspi- 
cere ac decernere scias , ilio ef- 
ficere decreta possis. 

LXXV. Quidquid dicturus 
es , prius animo reputa . Multis 
enim lingua praecurrit mentem. 

LXXVI. Cogita y in huma- 
nis nihil esse diu . Sic enim 
nec in rebus prosperis nimiurn 
laetaberis , neque in adversis 
nimium dolebis . 

LXXVIi. Duo constitue lo~ 
quendi tempora yvelcum ea,de 
quibus loqueris , optime nostij 
vel etim necessario loquendum 
est . In his enim dumtaxat ser- 
mo 'meli or sii entro est : in aliis 
meluts est silere , quam loqui. 

LXXVIII. Do hbens atque 
concedo y ut in bonis , quae libi 
Conlingunt 2 laeteris , et in malis 
moderate aoleas: sed in neutris 
tu te aliis manifesta. Non enim 
decet , pecuniam quidem domo 
recondere , animum autem in 
propatulo habere . 
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Ciò che a viver ben conduce 
Cura tu con diligenza: 

Sia però tuo primo duce 
li giudizio , e la prudenza . 

Saggia niente è il più gran bene 
Che vii salma in se contiene . 

74 - 

Spingi il corpo al travaglio, e '1 core al vero, 
Onde questo il perfetto scelga , e quello 
Siegua dei suoi precetti il buon seutiero. 

7 5 . 

Ciò che dovrai tu dir pondera bene. 

La lingua in molli la ragion previene . 

76. 

Pensa che nulla è stabile 
Nel Mondo , onde 1’ eccesso 
Frena nel cor del giubilo. 

Nè sii per duolo oppresso . 

77 - 

Imprendi a favellar per due cagioni , 

Se appien conosci ciò che dir dovrai , 

O se a parlar necessità ti sproni . 

La favella al silenzio anteporrai 

Per tali oggetti solo 5 e preferire 

Devi il silenzio in tutto il resto al dire. 

78. 

Nelle felicità ben io permetto , 

Che godi , e che nei mali il tuo dolore 
Sfoghi da saggio , nè mostrar mai schietto 
Nei proprj alletti ciò che senti in core . 

Che mentre in tua magion l’oro tu celi, 
Stolto saresti , se i tuoi sensi sveli . 



38 

LKXIX. M«AAo;’ 
yov -, ti kivÌìvm • %n yap unti 
4>o/3 tfiìW Ttlf j V.ii> QecvXoti H!t> TOH 
firn ri\tvTtiv , ran rroulkiuoif 
7 » ìi »ji T4) aèo^iou/ . 

t 

LXXX. MttXKTTK fJLUI T&tpu 

%W xatTK dui «o-£<x Xiiour • iap 
Ìi tot t <rot rupliti xivìvutua » , 

£f}TH TW» IX TOU TohtfJUOU (TU- 

npiam pira xochm ìofyf , «A- 
A« fj.tr ojiryjtcti «pijftijr . to 
£ti» y«£ tiAiut(»(7^u , xarrTUii i» 
nrpupim xartxpivt , <re x«- 

Aws CCT<&Ot»tll> , <W TOlf JT0K* 
u* iJJhtk armipt . 

LXXXI. AtoA«oi fwji ùr«|»- 

JQUrTUII <i>f &MITOS , ITi£tlA0U $* 
a’f «$aJ'«TOf . 


LXXIX. FitaeperÌGulum po- 
lìus , quatti dedecus suscipe . 
Oportet etiim malis vìtae finem 
fonnidabilem esse , bonis vi- 
tatti ipsatn cum dedecore con - 
junc tatti . 

LXXX. Cura in primis , ut 
vitam in tuto agas . Si quan- 
do autem in discrimen venire 
tibi contingente ita ex certa- 
mitie salutem quaere , ut cum 
honesta gloriai non cum tur- 
pi fama discedas . A 1 ani mori 

J tu idem , omnibus hominibus 
alo constitutuin est j sed ho- 
neste morii bonis tamquampro- 
prium natura dedit . 

LXXXI. Fruere praesenti- 
bus bonis tamquam mortalis , 
cura autem illa ut immortali s. 
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Pria dì un infame obbrobrio 
La stessa morte affronta : 

Per questa i rei paventino , 

Ed abbia il giusto ad onta 
Di vivere al rossor . 

80. 

Veglia tranquillo all’esistenza , ed ama 
Ne’ rischi estremi di finir da forte 
Con laude onesta , e non con turpe fama . 
Comune è a tutti inevitabil morte j 
Ma al giusto , come dato in suo diritto , 
Ha la Natura un bel morir prescritto. 

81. 

Godi come mortai di tua ricchezza , 

*Però come immortai indi l’apprezza • 


Fine della Prima Parte. 
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EX TOT 

ISORPAT OT 5 

aotot nEPi basiaeas 

Tipo; Uixhox7\t« ™ E vuyopou 

m 

I. Ad» pt» , roKirtuoim p«- 
hiTTct rportixu t ohw té fom- 
yOJTCCV T O.ITCU , £ xcchus rpocT- 
toutclv hapv'ha*'cci , xj /aé ya^ifv 
IX fj.ixpcts XOiriroit. 

II. Ah ouv txitw poi p«£o- 

« 

putii , aMa jtxoteip « «ras tppo~ 
vijxuTipov ItctxuTirca non <xK m 
}\uv * %i%uxT<u yap t «V< toiou- 
tjij> i?e< Tiyy (ì«oihu«n , oioj-'te/j 
aj> rqv «uroo TapaTXEU- 

CCTtl. 

in. X/3t) TpOXiJ^UU TOV VOVV , 
oVoif OT’OL’Ttp r«u rtp.Kii to>u 
ctfovv ir potetti , tojoutoj x«t 
T«if a^ETaif «utoo "èìoio-eu . 

IV. Ka< r»v té TupovTvv tèi; 
< ppoviy.iìTccroif xKnrtoc^i , ^ twi » 

, òus CUI ?WJ!, fJ.tTaTijJ.TOU . 

V. Mi» Té TOH» TOIIJTWJ» TCi' 1> 
sucoxiy.oyi'Taii’ , uìJ té twji <ro- 

(flTTuHI pq%tl'Qf 01 OU ^É<y <XTil- 
pv; t%( » ’ «W'-x tu)ì» jwév axpou- 
rm ytyvru , tw Sé juaSi(Tij>. 


MONITA POLITICA LXVII. 

De officio Principis erga 
Civem 

EX 

ISOCRATIS 

- ORATIONE DE REGNO 

ad Nicoclem Evagorab Rbgis 
Filium, 

Qi/j* rjr ordine Secund*. 

Mi »o#-* — 

I. V / Ui civitatem regit,illud 
curare in primis debet j 
u* eam a calamitate defendat, 
Jlorentemijue conservet } fum. 
etiam ut ex parva magnarti 
faciat . » 

• II. iVon <fece£ igitur , ei/m 
torpere \ sed curam ad/iibere 
omnctn , i/£ a//o,s prudentia su- 
peret . Mani /estuiti est cairn , 
tale fare regnum ejus, qualem 
ipse se mentemque suam ad 
regendum comparaverit . 

III. Contende , ut quanto 
alias /umore , tanto virtutibus 
pracccdas . 

IV. Et ex domestici) pmden- 
lissimum quemquetibi adjunge , 
et ex alìis , quos potes , are esse. 

V. Neque illustres Poetas 
contemnilo , neque SophistaS : 
.•tv/ il forum quidem auditor , 
h orti ni autem disci pulus osto , 
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PARTE SECONDA. 

AVVERTIMENTI POLITICI (a) 

SUI DOVERI DE’ PRINCIPI VERSO I POPOLI. 


ISOCRATE 

A NICOCLE FIGLIO DEL RE EVAGORE. 


Dover primiero è di chi siede in Trono 
Lo Stato preservar da rie sventure, 

L’ aurea felicità serbarvi , e trarlo , 

Ancorché abbietto , di grandezza al colmo. 
Indolente ei non sia : nobile ardore 
L’ accenda a superar gli altri in prudenza} 

Che tal sarà del regno suo la sorte, 

Qual ei si forma atta a regnar la mente. 
Quanto altri in dignità , tanto in virtuds 
Di ecceder tenta . Il cittadin più saggio 
Presso te chiama , e lo stranier , se puoi. 

Nè Vate illustre , nè Sapiente a scherno 
Abbi , ma ascolta quei , da questi impara. 

6 

(a) Francesco Bacone ha ripetuto gran parte di questi precetti ne’ 
Saggi di Politica , e di Morale . 
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VT. n<xp«rx(ix*^i <reeuTop,rùtif - VI. Ita te compara , ut de- 
psi> th*.ctTTQW'j xptTìiv y Toy teriomm judex SIS y mehurum 

pu^ovvii avrccyuviTTtii ’ . cicmulator . 

VII. Ma?WTa av cturt; uto VII. Ipse tibi maxime ad 
tnwTou ‘jrccpccit^\fi&fti)£ y ti ^ 1 1 ve y oirtutem stimulos addes y si 

ny nraio tooì x v ?° ui tu» /8«A- reputarti , quam ■ turpe sit , pe- 

novwv a/s%w y T0Ui «» oijtote • jores imperare melioribus , stul- 
povs tqis <p poi' tpwn pois irpoTuT- tos sapienti bus . 

■mv . • 

Vili. Upos Se rouTois <pihout' Vili. Fac ut pnpulares tuos, 

d-porov timi lu , £ tpCKorohi»' civitatemque plurimum diligas. 

uurt yap ittcoii y ourt xuvwj , Neque enim potest ali (piti aut 

oim avtpuv y outi «Mou irpay- equos , aut canes , aut homi - 

paro? ouhi'os , olovrt xuhu; ap • nes , aut res alias rectegubex- 

yttv y n v pn t ois x^ipn rourotSy nare , ntii in iti sibi placeat , 

auro» iti xoiuràat rnu tri- quorum regimen suscepit . 

IpthtlMI . 

IX. MfArri) croi rou rKndouiy IX.. Curae tibi sit multtiu- 

£ xtpt t uvTos voiou x.ix«pi3-[j.i- do y quam leniter et bona cum 
pus aurois apxuv ’ yiyvurxwv , grafia regere oportet . Siqui- 
‘n £ rou ókiyupx'w £ tw» dem ex omni reip. genere il- 

ctthuv xohirtiw y ccuTcct tXu- lud est maxime diuturnum , 

ttov XP° V0V ^‘uptvovcni) y alrtvtf quod multitudini moderandae 
ow apiari* to t^ujS'os òtpanu' est maxime idoneum . 

rum • 

X. li)uaywyt}Tn; «xvy X. Recte porro moderaberti, 

pnn rov oyfo» ufìpt^tiv tas , si neque permitteSyplebem infer- 
ut,rt ù/2pt%optvo» xtpiopas ' a7\Xu re ahcui injuriamy neque inju- 
rxoxns , òxu s ol /S tKrirroi ptv rias ipsi illatas negligendo prae- 
r us npat t^oumv , ci S’ ahh.ot teribis : sed curabis seduto , ut 
pn%u> càixnéno-ovrai. Taurayap qui sunt in dotiate principes , 
<rro<^«« TpuTct , £ ptyirra xpi- nonores et dignitates consequan- 
rm xoXiruas cari . tur j alti autem ab injuria tccti 

sint . Haec enim sunt falda- 
menta prima et maxima rectae 
dominationis . 
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Comportati in tal guisa , onde ai men degni 
Giudice sii, e coi miglior gareggi. 

Stimo! maggiore alla virtù ti dia 
Il ravvisar quanta vergogna rechi, 

Che al buono il reo, lo stolto al saggio imperi. 

Con trasporto amar dei sudditi , e regno , 

Che rettamente governar non puote 
Chi non rimira come cari pegni 
Gli oggetti tutti , che il destin gli affida . 
Abbi cura del popolo, frenarlo 
Dolcemente convien . D’ ogni governo 
Il più durevol’ è quello , che adatto 
È maggiormente a moderar la plebe . 

Giusto la reggerai se non permetti , 

Ch’ altri essa offenda , o rimanendo offesa 
Trascuri vendicarla. Abbiano i Grandi 
Stima, ed onor 5 ma che all’ ingiure esposti 
Non restin gli altri. Ecco di giusto Impero 
Quai son le prime ben fondate basi . 


* 
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XI. Tw» rporraryparuv , xai 

rUV fTITIjZtVJUATUV Xll'tl , Hy fJ.1- 

rctr&il to fJ-it xa7\us xccÒnrvTX' 

XII. M«y irvi fivj tùpiritt 

yiyvou tc» (ìthriTruv * ti $£ fai, 
fjifi .00 rv. rapa rois, uK7\ots xa- 
7\us tyovra . 

XIII. Zurli roy.ous ro ptv 

TVfJTOW SixafOUf xai TVfJtffpOV- 
ras , xai <r<p«nv aurois òpiolb- 
yoti/uffouf * x^eof %f rourois , 01 
nvis TXS /ut» afjtpir&rrito-us us 
t7\ay^icrras , tos 6£ ’btuXurus , 
us oiov n "my^urTas rois toKi- 
mus roii)trov<n . 

XIV. Taf fi.ti/ fpycunocs av‘ 
rois xaSimi xipla'Ktas , TKf Se 
ir pay piar u as irt^npuous ’ iva ras 
piti/ cptuyun , rpos Se TStf rpo- 
Sufws tywtn, 

XV. Taf xpirus t otou Tipi 

ùv cui rpos ah?\t)hous apcpurRt ) - 
nitri , piti rpos X n P w i H-rì* 
tvavriacs aif * aXh ati mu- 

"re npi y£ nu> auTux yiyrurxt * 
xai yap rptru , xai rufj$tpn 
Ti)» tov Qa.<n7\tuv yi<oùfji\v apu • 
raxu’nrus i%uv rtpi ruv hxaiuv , 

UTTip TOSJS VQfJOUS TOUS XCcXlOS 
XftfLlVOltS • 

XVI. Aioìxti rtfv roXiv o- 

fLOius , UTTip rov Tarpwv oc- 
xov , rais fJi» Kararxuiats Aaw- 
rpus , xai fìan'hiKUS , rais Se 
TpaZicrw axptQus , tv tu%ox.ipr.ys 
uy.a , xai %iapx>K . 


XI. Ex legibus , et institu- 
tis , siqua minus recte posila 
sunt , tollere ne dubites . 

XII. Maxime cura, ut opti- 
ma per te i/ìvenias : sin minus , 
imitare quae apud alios opti - 
me se habent . 

XllT. Qu aere leges piane ju- 
st ns et utiles , et sibi inter se 
consentienles : maxime autcm 
vide , ut ambiguitatibus careant 
ad controversias celerrime sol- 
vendas . 


XIV. Negotiationes civibus 
tuis quaestuosas constitue , ad- 
vocationes autem forenses tlam- 
nosas } ut has fagiani , illas 
prom te seq uantur. 

XV. De il Ioni m controversi- 
is judicia reddito nonadgra- 
tiam , ncque sibi inter se con- 
traria $ sed semper eadem de 
iisdem decerne . Convenit enim 
et valde est utile , regum pia- 
cila in judicando esse immu- 
tabilia , uti sunt leges recte 
constitutac . 

X VI. Civitatem ita guberna, 
ut patriam doinum , in appa- 
rata splendidus , et magnificus , 
et in rebus ad ministrandis dili- 
gens,ut pariter et laudem conse- 
quaris , et perseverare possis. 
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Non esitare a cancellar quegli usi , 

E quelle leggi , che tu credi ingiuste ; 

Ma sia cura primiera indi dettarne 
. Perfette , o di adottar le altrui più sagge . 
Giuste, ed utili sieno, abbian fra loro 
Scambievole armonia : ma cerca in prima 
Di non renderle ambigue , onde potersi 
Dirimere in un punto ogni litigio . 

Ricco il commercio , e rendi ognor dannosi 
Gli appelli al foro $ affinchè ognun da questi 
Fugga , e si appigli con trasporto al primo. 
Dei sudditi ai reclami i tuoi decreti 
Yarj non sien , nè da favor dettati, 

Ma ognor gli stessi nei medesmi incontri . 
Poiché conviene , ed ulil grande arreca , 

Che 1’ oraeoi del Re stabil si renda 
Come le sacre promulgate leggi . 

Governa il regno al par del patrio tetto, 
Con regale splendor, ma però tutto 
Amministra con cura , onde tu possa 
Seder laudato sopra stabil trono. 
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XVII. Top piycCKorptruM/ 
ti’htxvvro tv pi)%iui* top to\v 
Ti'haut) , TOP luòv; «ipccVi^OfJLU 
pwp • uX 7 \ tv Tf ro<f rpoHprr 
pimi , xut r» xa*Af« top *Tif 
paruri ' , £ raif top £/Awp (Of/j* 
y io- t<xt{ . T« >«/> roiuvru top 
ai'a?\wf/aTOP «orai T£ ero/ rapa- 
pani , >9 * T0 ' s fT/y/yrtytfPO/s 

tXeopws a^/a top Xt^aj-osPijjuii’wP 
xoctoAmvJ/Ms . 

XVlIf. T* Tipi rwi Siom 
rotti i uw , ws oì rpoyom xoète- 
^{ì^«p * Àyou $£ to uro i/pa/ ■S'u* 

pct XuKhtTOV , K, d’E/J«T£I«P JUE" 

yiriJP , few w‘s QiKnrov , »§ $/xa/o* 
toctop «TEaurop rapirti . 

XIX. T/jua r«/s pt» a PX eut 

TWP TtpuV TOWS <MJCffOT«TWS , 

t«/s achti$tr<xTtxn rovi turni' 
f-ctroui . 

XX. ^lAttXOP a.T!£<xhtrTCtTI)g 
t>you rov trupuroi turco ri)» rt 
top $/Xwp apntìv , x«/ r/jp top 
toTutwp tu.oiap , xut rifu croni - 
twp Qpovt)<ni> ’ ina yeep rourvti 
xut *r« j-'S'al , xeo ItacruiQtii reti 
rupotvviioti /xaA/r etti t/s ìiuvutro. 

XXI. Kij^ìoy t uff oixùiv rutti 
/6/wtwp * xtxi roptQ rovi ?ay«- 
vvpti'ov? uro twp <rwp a;'«^/> 
crxf/p , £ tous tpyu^optious tu 

• « tr et Tr7\tiu> rottili • utuìitoc yetp ree 
rvii oixout'ruiii roti to Ahi , otxttct 
twp xa^ws /3«<nX£uoi’TOP tri . 


XV II. Noli ostentare ma - 
gnifìcentiam in rebus sumtuo- 
sis , quae cito evanescunt , 
et in iis quae diximus , e£ m 
praeclaris possessionibus , et m 
benigniate erga amicos . Ita 
eriiin et tibi ipsi impensarum 
ratio constabit , et quae poste- 
ri s relinques , impensis majora 
videbiuitur . 

XVIII. Quae ad Deos perti- 
nente ita jac , ut majorestra- 
didenint. Illud autem existima 
esse maximum et pulcherri- 
mum sacrificium , si teipsum 
quam optimum et ju&tissimum 
praebeas . 

XIX. Illos praecipuis hono- 
ribus office , qui tibi maxime 
propinqui , et familiares sunt j 
sed eos sincerissimi orna , qui 
te plurimum diligunt . 

X.X. Corporis custodiam va- 
lidissimam puta amicoruni vir - 
tutem , civium benevolentiam , 
et tuam ipsius prudentiarn. Per 
haec enim maxime et obline - 
ri , et servari dominationes pos- 
sunt . 

XXI. Privato rum domos cu- 
rato : et reputa eos, qui impensas 
faciu ut, consumere de tuo $ qui 
opera faciunt, amplificare, quae 
tua sunt . Omnia enim quae 
cives possident , propria sunt 
ejus , qui jure dominatur . 
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Non ostentare in rovinoso lusso , 

Facile a disparir, la tua grandezza; 

Ma nel mostrarti Re , re ndere illustri 

I tuoi dominj , e in compensar gli amici . 

Cosi noto a te fiadi tue ricchezze 

L’ utile impiego , e ciocché lasci a’ figli 
D’ ogni dispendio sembrerà maggiore . 

Per la religion , degli avi tuoi 

L’ orme seguir dovrai : ma il sommo cult* 

È nel mostrar te stesso ottimo e giusto . 
Fregia de’ primi onor chi ti avvicina. 

Ma i più sinceri serbali a chi t’ ama . 
Custodia inespugnabil di tua vita 
Pensa , eh' è degli amici la virtude , 

Dei soggetti 1’ amore , e un cor prudente : 

Son questi i soli più efficaci mezzi 
Per acquistare , e conservar gl’ Imperi . 

Bada dei sudditi al tenor; chi strugge 

II proprio avere, il tuo consuma , e ’1 rende 
L’ uomo industre maggior ; poiché appartiensi 
A giusto Re ciocché possiede ognuno . 
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XXII. Alce Tea) TOS TO'J ’fcpO]) 8 
r nv ccbnStttxv avrai tpatvou rpo- 
rtfXVV , UTTl TITTOTtpOU; Mieti 

rovi trovi boyovi , n Tov; tu» 
abbui’ opxo'JS . 

XXIII. Arazzi ptv toh fyms 
artpabnv Ti)i> robtv Tctpryi , £ 
irpoe rei ruuQobatot fxofj.ifj.ov . 

XXI V. Ilf/H rburrov toiou 
tov atptxi’oufxivwv , pò rovi <rot 
%upvxi urayovrai , «AAa *r<w? 
Tctpa trou ba.pfia.viiv ct^iouvTetS . 
Ttpuv yocp rovi r otouroui, pab' 
bov rapa, roti abbon tvtoxtpii- 
triti. 

XXV. T OVi tfofiovi yZccipou 

TOV TobtruV , ig fXt) ftovbov Tt* 
pigiti! uvea toh pijiiv atìtxoutnv' 
era >ì yap ajt rovi abbovi Tpot 
triauTov %tct$’> a , otrru <rv Tpoi 

IXltVOVi . 

XXVI. n<»« fxtn puilìiv ptr 
opytn • %oxit Se row abbon , 
Ótwp <n» xcctpoi >i . 

XXII. Altvof fxtv fcttvov Tip 
putì iv eri beatavi tv tui» ytyvopt- 
VùtV , Tpxoi $e tw raf rt/noipicti 
{barravi rotar Bai rivi) àpapra~ 

VOfXH'UV . 

XX Vili. Apxtxoi uvat {Sov 
bov fxi ^a^ETOTflrz , fxrtìi rio 
r polpa xoba^ttv, abba rio tco>- 
rui i)rraà-Bai mi nn incuoiai , 
vai vopi^ttv vnp mi tavroiv 
ruriìptai a/xavov ri QublutrBau . 


XXII. Manifestimi sit , te 
ita veritatem , fidemque per- 
petuo colere , ut tibi qffìrman- 
ti magis credatur , quarn ali- 
ìs furanti bus , 

XXIII. Hospitibus omnibus 
urbem securam praesta , et ad 
commenda legibus temperatam. 

XXIV. Ex iis , qui ad te ac- 
cedimi , plurimi /ac ito , non qui 
dona tibi afferunt , sed qui di - 
gni sunt ut a te accipiant.Ta- 
les enim cu in ornaoeris , ab 
aliis magis laudaberis . 

XXV. Timorem aufercivibus 
tuis , et noli esse metuendus iis , 
qui nihil injusteagunt . Ouales 
enim alios in te reddiaeris , 
talis tu quoque illis eris. 

XXVI. Iratus nihil agas : 
fac autem ut iratus appareas, 
cum tempus feret . 

XXVII. In eo videaris severus 
et acer, quod nihil telateat co- 
rti m , quae fiunt \ facilis autem 
inminuendis delie toni m poenis. 

XXVIII. Princeps esse velis 
rum accrbitate neque saevitia 
suppliciorum , sed quod ornnes 
prudentia tua superentur , et 
credant , te sibi suaeque salu- 
ti melius , quam ipsos, consti - 
lere posse. 
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Tua fede, e ingenuità sia al Mondo intero 
Chiara così , eh’ ai semplici tuoi detti 
Credasi più eh’ ai giuramenti altrui . 

Offra a tutti il tuo regno un sacro asilo, 

E del commercio i patti ognor mantenga. 
Tra quei che intorno miri abbia maggiore 
Stima presso di te, non chi di doni 
Colmar ti vuol , ma quei che mertan solo 
D’ ottenerne da te . Laude più degna 
Dagli altri ottieni in onorar costoro . 
Sgombra il timor dai cittadini tuoi , 

Nè sembrar spaventevole agli onesti, 

Che per gli altri qual sei , per te li rendi. 
Dell’ ira i moti non seguir , ma quando 
Uopo lo credi , il tuo rigor tu mostra . 

Indagator severo e accorto sii 

D’ ogni suddito cuor; ma poi dei falli 

Facil ti mostra a mitigar le pene. 

Non appagarti di serbar lo scettro 
Con il rigore , e la ferocia accanto , 

Ma in far, che tanto in sapienza eccedi 
Gli altri, onde ognun la sua salvezza affidi 
Piuttosto ai tuoi, ch’ai proprio suo consiglio. 
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XXIX. TIoXipixos yivou •n.i ? 
t nrTD/JLUf , «J tvi; T«/>a<rx£usu? , 
otpijvixos $£ ra> p.q%iv rapa n 
?/*ow 0J> t 7 \ìOVIXTUV . 

XXX. OuTU? ÒpiXw Tilt» T0- 

Afwy T/JO? IV.? (JT-roU? , U>TTtp 
OW TK? X/3WTTOW? TtpK cricumv 
a^iua-ntx; . 

XXXI. 4><Xoi>«X« /U.Jf Tf/W 

àr attrai', a\}\cc mpi ùv cw xpct- 
itiTMTi <roi pt.i7\Ku <ruvoirnv . 

XXXII. 4>«oXoo? riyou i un 

rovi <rufj.iptpoimj; tirru>pi.ii/ou( , a 7 \- 
Xa rovi punt Bhaflns ripiyiyio- 

I UtVOUi . 

XXXIII. M.iyot\oppov<xs «w 

VOp. 1%1 p'.l) TSU? fUt%U TlpiBa-h- 
}\Oy.il>OUS , CiW 0101 7T «sn *«- 
TX9'%Ùl> , Ct\X» rolli pLITpioX fxtir 
tflipitl'OUt , tj(/3ya^£9-6x« ^£ 

l'Ccptl'OUi , Oli OUtt ilriyjrtpUSTl . 

XXXIV. ZljXjO /JLI1 TD Vi puf’ 
yitrTM apyj)i> xTf.rocptpcvs , aXX« 
rovi apiri k t» irccpovrn Xpi^ct- 
fitvovs . 

XXXV. No/U/^£ Tt^fW? £0- 

$OU/aOi.'f):r£(y , GUX ££W aTaO'TW? ocv- 
$P’j)TW V jJLtTX poQuP , X«< Xfi»* 

ìvwv a PXV s » wXX m«w 
«v , o/oy ^/3fj , Tpcmuj , ùrrtp 
tv rui Ta porri , purpivs iri\tu- 
p jt? , i£ fJLi)%u'K rovruv cnropni. 


XXIX. Jlellicosus esto perii ia 
rei militari s <?/ apparatu , /wt- 
cw antan studiosus abstinen- 
tia alieni et moderationc . 

XXX. /to te. gerc erga ci- 
vitates inferiores , ut potentio- 
rcs erga te ipsnm se gere re ac- 
quaia duxeris . 

XXXI. Contende non de re- 
bus omnibus , sed de iis , ex 
quibus , curii superior fueris , 
ali quid commoai feras . 

XXXII. Ignavos pitta , non 
qui cum emolumento inferiores 
sunt , sed qui cum damno su- 
periorcs . 

XXX III. ftlagnanimos existi- 
ma , non qui majnra suscipiunt , 
t/uain eorum animus viresque 
capimi t -, sed qui moderata de- 
siderante et quae aggrediun- 
tur , pcrficere possimi . 

XXXIV. JEmulare eos , non 
qui maximum principatum ha- 
bentif sed qui, quem habent , 
eo optime utuntur. 

XXXV. Fac libi persuadeas, 
te piane beatimi forc , non si 
omnibus hominibus per tcrrores 
et pericula imperes -, sed si ita 
te gerens ut decet , et ea fa- 
ciens quae facis , omnia cupias 
intra modum ; et ex hoc qui- 
dem genere ni/iil tibi desit . 
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Si, 

Guerrier ti mostra ai bellici apparati , 
ili’ arte militar , e insiem di pace 
Saggio amator con mitigar tue brame . 

Tal per debole stato esser tu dei , 

Quale un più forte verso te vorresti . 

Non per ogni cagion pugnar ti piaccia, 

Ma quando fora il tuo trionfo un bene . 

S’ util ne tragge , non è vii chi cede, 

Ma chi per conquistar tutto distrugge. 

Grande dei giudicar non quei che imprende 
A sostener ciò che sue forze eccede , 

Ma chi sa porre ai suoi desiri un freno, 

E trarre a fin le incominciate imprese . 

Cerca emular non già i possenti Prenci, 

Ma quei che sanno governar da saggi. 

La tua felicità ripeter devi 

Non dai cimenti e dal terror che inspiri , 

Ma nel conduiti in modo tal, che giusto 
Sembri in ogni opra, e parco in ciò che brami: 
Nulla in tal guisa a te mancar può mai . 
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XXXVI. $Xoi/J XTV fXt) TOUI- 
-iKf nus (ìovhopum; , aWa 
rovi WS o-ijs (portoti K^iouf ov. 

TH{ ‘ fXlò’ Ùl> fàlTTCl FUI’. 

B/aTjjrvJ/f/f, a7\Xex fjuS' ùv apt^a- 

Tt)V toTup %lQlX.t\FU$ . 

XXXV II. A xpiHuts irotovs tot 
ìtoziy-cttfai ro\> r’jvovntv , alvi , 

er« T«i'T£f oi |U.ii o"o< TÀflsrfa^W- 
Tff , ÓuOiOì’ 1T£ TOI> ■XJjW/J.COii 
rojj.ioun . 

XXXVIII. To/OUTOUJ UfltTTtl 
ero (f npayjj.ocTt roti jut> ?/« eroi; 
yiyvoptvois , wf avTOi m; ai • 
rtai ìtuv , wV «o txtnot npa- 
tg<n . 

XXXIX. TIittouì tiycu pi) 
rout nav ò , ri ow to/*s, /j ^£- 
■yiJS , tTUlVOVItTaS , TCOf 

TOif àpapravopt.oti tTtripuv 
TUi . 

XL. AiSoy TappiunaM toh w 
Q povovFtv , i va mpi uv cut ap- 
<ì>tyv0>l$ , £%>!« TO!/J TUvIotUUX- 

rorras . 

XLI. Aiopa lf t od; 

*oA«Z£UOt'T«f , ig TOU> /U£T £U- 

roi«f S’tpantitovrai , /Va /uij 
T?V£OJ/ 0/ TOVIjpOI TOl'J %plTTu>V 
teucri V . 

XLII.Axouf touj ^oyouj <n;y> 
Tipi a7\7\nhuv , *«/ rupie yvut- 

pi^uv àu.a rovs ÀfyoiTaf , óro/o/ 
xa/ T//'£f «J7 , xa/ 2 Tf/of o>j/ ao 
?\£yu)5i . 

XLIII. T«/S ayra/s xoAa^e 
%t)jj.iaii touì \|/£0?wy "ÒiaBxAhov- 
ra?j òiTTip tous t^auapTai'Ovras . 


XXXVI. Amicos fiabe a s non 
omnes , qui volunt , sed qui libi 
idonei sunti neque eos , quibus - 
Ci/m jucundissime degas , .«ed 
quibuscum civitatem optime 
regas . 

XXXVII. Diligerli er explur a 
mores eorum , qui tecum vivunt. 
Omnes enim , qui tibi non ac- 
cederli , > similcm te illis puta- 
bunt , quibus uteris . 

XXXV III. Rebus , quae per 
te non fiunt , cj usi nodi viros 
praeficc , quorum /idem et vir- 
tulein ipse praesiare possis . 

XXXIX. Fideles pula, non 
qui quaecunque dicas, aut fa- 
cias, stati m laudarli’, sed qui, 
ubi pcccaveris , benevole ar - 
giiurit . 

XL. Loquendi libertateni 
concede viris sapientibus : ut ea, 
de quibus dubitaveris, habeas 
quibuscum expendas . 

XLI. Cura ut distinguas va - 
fros adulatores ab iis , qui te 
benevole colimi -, ne mali rnelio - 
re conditione sint , quatti boni. 

XLII. Audi sennones alterius 
de. altero ; et cura ut sitnul 
cognoscas , quin am , et quales 
sint , qui loquuntur, et de qui- 
bus loquuntur : 

XLUI. lisdem poenis coerce 
eos, qui calumniantur, atque 
eos <pii delinquunt . 
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Non chi 1’ ambisce , ma sol quei che ’l inerta 
Goda del tuo favor \ uè chi ai piaceri , 

Ma a ben regnar ti sia compagno e guida . 
Cauto i costumi di chi vive teco 
Esplora , che da lungi ognun ti crede 
D’indole uguale ai cortigiani tuoi . 

Ciò che da le non reggi a quei l’ affida, 

La cui virtude garantir tu puoi . 

Fedel non giudicar chi l’opre e i delti 
Facil t’approva, ma colui che sappia 
Emendarti, in errar, con dolce cura. 
Permetti al saggio , che in parlar sia franco , 
Ond’ abbi alcun , che i dubbj tuoi rischiari . 
Da un scaltro adulator distinguer devi 
Chi li venera amando , onde dei buoni 
Non ricevine i rei maggior compenso. 
Ascolta ciò che d’altri alcuni ridice, 

E chi egli sia , e di chi parla esplora. 

La calunnia c ’l delitto abbia cgual pena . 
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XLI\ . Apyi nceuToj fxti'btJ 
<}TT8!',» rvt> aAAw:’ • £ rou- 
to q yov fìct<nXixor>cnj , ww p.s- 
’hfy.iu ?ouAfu»? Tuv qSoiwp , «A- 
Aa xfxzryi Tisv rrtS'vfJLio,' pah- 
Ao!' , q rut * oAfrat> , 

XLV. crui'wrtM «- 

xq T^osr^j^ou . p.q?’ «Aoyira^ ’ 
«A A’ fxwou? t*<? ^/ajr/j.'Qsuf fSv 

^£ ff’U'V'TOV ‘fcOUpUV I (J* tti> «U- 

18? tk £T/$uxr«? , £ to<? aAAo/? 

/3fAri4’i> «rcw 

XLV l. Mq $xc;'u;’ tpthoTi- 

p.ovptvo; tri ir;;? i 8 .cyi 8 /? , « 

ir;? xaxois ìuarpa^aT^at 
{?-<*’) «AA’ £t’ <xpiT>i pt- 
yetf,po:uv , q? ouòfy ptpos ib<? 
irO'.'iipoif piinm . 

XLVll. Noy.(^£ to? Ttutiiv 

«Aq6 E ararne? ^uq ry.? £t> Ty 

tpctvipy p stx Seou? ytvouivo i? . 

«AA qtzw cium Tup aure;? oy- 
Tt? , puWoi> xou tuo yrwuqq , q 
Tqy Tt/J^qy S’aujua^w<n . 

XLV III. Asolai ’£ ptM , £ XV 

£T( ry ero; irupfèri tuii Qexuhoiv 
'/jupw , ii?£;x. wro Se te/» iw 
y.iytr'm trTOu\a^u>v . 

XLlX. Mq tdu? pia’ «AAoy? 
KÌMOU KQO-pitU'S %>n> , TOUS à£ /3«- 
<nAfa? «tkx ttj? ' «AAa T»u> trfao- 
too (T'jjppTL'iiryj Tupabwypia roti 
«AAo<? xnbtrnt , y<y;'a>3-Xi>y , ot; 
to rq? toAeok oAq? q^O? opoiou- 
vti roti (ipyouTt. 


XLIV. Impera libi ìpsi nihi- 
lo mintts « quatti aliis $ g/ /toc 
maxime regium existima , si 
«mZ/ì voluptati setvias , se<Z c«- 
piditatcs tuas tnagis in officio 
conti neas , quam cives . 

XLV. Nullam vitae consue- 
tudinem inconsulto et sine ra- 
tione cum aliquo jungas : sed 
eos congressus easque consue- 
tudincs ama , ex qui bus et ipse 
virtute proficias , et aliis prò - 
ferisse videaris . 

XLVL Cave creda nt homi - 
nes , te in iis rebus praestare 
velie , quas perficere et mali 
possunt : sed te in virtute ma - 
gnopcre jacta , cujus nullam 
partem mali obtinent . 

XLVll. Verissimum honorem 
tibi haberi puta , non ab iis , qui 
te in pub fico per metti m colutiti 
sed ab iis , qui inter se collo - 
qitentes , magis mentem tuain, 
quam fortunata laudani . 

X LVIII.A7 quando contingat , 
te rebus gaudere minime bonis , 
vide ne. appareat\ cum autern in 
bonis versaberis , fac ut omni- 
bus manifestimi sit . 

X LIX .Ve acquum putes pri- 
vatos composite et modeste vive- 
re , reges antein sine modo et ra- 
tione : sed fac ut moderatio et 
conti neri tia tua aliis cxemplo sit 
libique persuade , mores totius 
civitatis mori bus eorum , qui 
imperant , esse simites . 
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Cóme sugli altri , sul tuo core impera , 

E sol ti stima Re per quanto serve 
Le voluttà ti rendi , e frenar sai 
Più , che i soggetti , 4 desiderj tuoi . 

Senza consiglio, e senza un fin con altri 
Non stringer della vita i dolci nodi j 
Ma ti associa a color , da cui maggiore 
Virtude acquisti , e in te ciascun 1’ ammiri . 
Non ostentar di vincere i malvagi 
Nell’ opre lor j ma di virtù fa pompa , 

Di cui non tocca ai rei veruna parte . 

Per te sinceri stimerai gli omaggi 

Non di coloro, a cui timor li detta, 

Ma di quei , che fra lor di te parlando , 
Lodino il senno , e nou la tua fortuna . 

Se avvien , che godi in ciò, che sia men degno 
Di te ; 1 ’ occulta : e manifesta rendi 
Ogni opra tua , che di virtude è figlia . 

Non creder giusto, che una vita onesta 
Spetta ai privati , e sregolata ai Regi : 

Ma la modestia tua sia norma agli altri -, 

Che il popol nei costumi il Prence imita . 
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Ij StJflKOf ITTI) TOt TOU XX‘ 

T'm; finn'Ksu&v , ixu rvus xpyo- 
pimi; opx; (UTopvrtpovs , *«» 

xuppoiimpovs yiyvoptvovs ìix 
ruv «rijy fx ifxihssau . 

LI. Tì'.pt kImo vos rotou lo- 
£«y xaTvtjy , tt tXojtov piycur 
rois Tctun xxraXiTtw * o' ju.a> 

yxp vh'f/rof , tj ?e «S’owaTW* 
ig ÌOC_tl fJ-V -ftpnUKTOi XTtJTCC , 

Xjfcx yptiyurm oux wyi)TT * 
£ tx jUfy £ to/j pnuhou x«- 
pnyiyvtTCUy Ti)ì> li ouy oiov rt 
a'KX’ tj rouf tir:tyxoi'TV.s ijtij ■ 

LI T . Upupa f m TKti frQt&i) 
roti Tipi T 9 < Tó)/u« XOTfJ.01 f, 
xapnpu ìli , &>f too> / 2 <* ■ 

cnAf«s, $y to<j a^o/y 
ìtupanv * live oì ys» òpvvrts 
ìt a rqy ovj wy a^(Oi< ire rijy aa- 
fii'tu nyi^unv , o! w- 
oyTS> W T/;y TOy \j,u>.f/y pupi.]» 
rijy «yr;jy cxecoìì yyauijy iyu- 
c ny . 

LIU. Ex<rxox£i reyy ^oyoyy 
cefi Toyy trxvrou , xa< ras rpx- 
£yn , <y «J tAa^fa-rod rois a* 
jj.aprny.aai TCpiriTrrj . 

LIV, K/jaro-roy juty T/u «x- 
ut)S ru» xaipuv ruyyuvuu * *• 

ìtrxxrayxbinvs £%«• 
<r<y } £>i?W(x«y xipou y xai yt\ 

rXtoi'a^iiu * al yap yirpiornrfs 
y.uhhov iy Txit fy^fiaiy , q T«*r 
vrtpPo'Ktus iry uouT» . 


L. Argumcntum tibi sii , te 
rec/e gubernare , « videas eos , 
<7/// gubernantur , ditiores et 
meliores cura tua esse factos. 

LI. Meìius existima re.linque- . 
re filiis bonu m nomea , quam 
magnas divi finì : i.stetc e/um 
mortales et fluxae sunt , //- 
/«fi immortale . Et bono qui- 
dem nomine divitiae parati tur y 
divitiis autem bonum nomea 
parabile non est . Addo quod 
illis etiam pravi abundant ; 
hoc autem non est itisi viro- 
rum praestantium . 

LII. In vesti bus totoque cor- 
poris ornatu Jdc ut excellas : 
in aliis autem rebus temperane 
ter te gere , siculi reges decet : 
ut qui prodeunlem viderint , 
ex ore habituque corpnris di- 
gnu in te imperio judicent : qui 
autem tecum vivimi , propter 
animi tui ornamenta idem seri - 
tiajit . 

LUI. Nili il dicas , a ut fa - 
cias y quia prius attente consi- 
deri s ; ut. in errores quam mi- 
nimos incidas . 

LIV. Optimum videtur in re 
qualibet attingere quod sum- 
munì est , et maxine opportu- 
num j id autem quoniam cerni 
difficile potest , satius est de- 
fteere , quam cxcedere . Etenim 
modis vim suam magis retinet 
in eo , quod parvum est , quam 
quod nimiinn . 
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Conoscer puoi se il tuo governo è giusto 
Nel ravvisar , che sol per opra tua 
Più saggio e ricco il cittadin divenne . 

È retaggio miglior buon nome ai figli.. 

Che ammassato tesor . Labile è questo , 

Ed è quello immortai : col merto acquisti 
Le ricchezze che vuoi : gloria con 1’ oro 
Ottener non potrai: esso è comune 
Anche ai malvagi , e un glorioso nome 
Premio è soltanto dei più chiari spirti. 

Pomposi ammanti , e decorosi fregi 

Ornin la tua persona j in tutto il resto 
Sii moderato, come a Re conviensij 
Onde in mirarti , allo splendor , ti stimi 
Ognun degno del Trono, e ai tuoi seguaci, 
Dell’alma ai pregi, uguali sensi inspiri. 

Ai detti , all’ opre pria tu ben rifletti , 

Per ìschivare ogni più grave errore . 

Ottimo sembra nell’ umane cose 

Giungere al sommo , ed opportuno scopo $ 

Ma n’ è scabro il cammin; per cui fa d’uopo 
Contentarsi del poco , e non del molto ; 

Che 1’ alma serba l’ equilibrio ognora 

Se al più non già , ma se s’ appiglia al meno . 
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LV. Acrrton H»u t tipo , £ 
cipxoi * tv pi» yap ru panili 
rptru , t o $f Trpos tvì cruvou- 

lice; dùfJLOTTit * %«AfTCtfT«TOì> 

?£ tdutO ravruv itti vpccypa- 
TOD * tùpifTiiS yap di ari to\u 
avvi fj.iv <rifj.vuvotJ.tvwi , \puyp*ss 
ovnct y rea i li (SouKopitvovs «* 

O-TtlOUi HIW , TWTWOOf <p«iPO- 
fJtVOUi . 

LVI. o’ , t; ew ctxpi&ui 

VOA (2oi l'KotOy dv trirmrQiu rpo- 
<D)x« tgu> (ìaoihius , tp.Tupia 
fjiTtSi x-OJ (pi’Koroipi* • ro pi» 
y«|9 (pihorofttv rea o &W ero* 

, td Sf fa-’ «w TOW f^- 
yupva^trBxt , luvarih u <rt 
yjirbcu roti rpaypaai tqiiith. 
LVII. Qtivpu tu. yiyvofxwot 

x«l TV. <rUfJTTlTTOVTa KCtl TOH 

iltuTCiis , xaf TO/f rvpavvon * 
i«v -ya^j ut TaptfoihuSoTV. putti- 
piovtutti y apiiuov xai Tipi tuv 
fJLtX'hoVTU» QouXtUrt)'. 

LVIII. AttVOV I ) you TUV fjtv 
iltcoTuv tStXtiv rivai drovvn- 
a-Kiiv y iva rthtuTtrcwTii trvuvt- 
$wtn y rovi li (ìaaiXias fJt ro\- 
I uttv yjitirB'XJ toh trnriltupari 
rouron , t% dv %wrii tuloxipn- 
covai . 

LIX. Bqv'Ko'j rai ttxovai tk 
aptTfti vTOptvtifja fjccKhov , n rou 
cru/uarOi xarahiT tiv . 


LV. E sto civilisy et gravis. 
Alterum enirn dominationi con- 
venity alterum conversationibus. 
Hoc autem rerum omnium dif- 
ficillimum est . Siquidem ple- 
rumque invenies , eos qui gra- 
vitatem affectant , Jrigidos es- 
se y qui civilitatem , videri ab- 
jectos y et viles . 

LVI. Si ea probe tenere vo- 
lueris y quae decet reges scire.y 
experientia tibi opus est , et 
philosophia . Nam philosophan- 
do rationes , et vias deteges ; 
rebus autem agendis ipsarum 
rerum usurn facilem , et ido- 
neum tibi comparabis . 

LVII. Considera quae fiunty 
et contingunt in fiumana vita 
tum privatis hominibus , tum 
iis qui cum imperio sunt , Si 
enim praeterita respicies , de 
futuris melius deliberabis . 

LVIII. Absurdum existima, 
privatos esse aliquosy qui ultro 
mortem oppetant , ut eorum fi- 
nis celebretur -, reges autem ni- 
hil magnum audere , quo in 
vita clari fiant. 

LIX. Relinque imagìneSyet 
monumenta potius tuae virtu- 
tis y quam corporis . 
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Urbanità tu mostra, e insiem contegno: 

Quella usa in fra gli amici , e questo in Trono 
Arduo è in ciò contenersi $ poiché spesso 
Inetto appar chi gravitade affetta, 

£ vii colui, che in gentilezze abbonda. 

Se apprender vuoi ciò che distingue i Regi, 
Filosofia ed esperienza abbi 
Sempre per guide : ad iscovrir con Puna 
Puoi le strade del ver : coll’ altra acquisti 
L' uso a calcarle con sicuro piede . 

Rifletti della vita alle vicende , 

O d’ uom privato , o di colui che impera j 
Che dall’ esame dei passati eventi 
Meglio i futuri regolar saprai. 

Se alcun pur v’è tra i cittadini tuoi. 

Che morte affronta , onde eternar suo nome , 
Quanto strano saria , se nulla oprasse 
Un Re di grande a farsi illustre in vita ? 
Simulacri e trofei di tue virtudi 
Ama lasciar piucchè di tua persona . 
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LX. M ahirret puv rupi* nv 
urpxhueu r laureo , xui rti vohti 
iiapuharruv. nv ^ e «V«y*«r0 > ij 
xn^ui’tvttii , ut pou xahws TiSvx- 
im pxhhov, ri uir%pu>f. 

LXI. Ev aruai roti tpyoit 
ptpvn<ro tu; (ìxTthux! • £ ppov- 
nQ , oxeot [xt/Tìev ai’x^iov V)s ri- 
[xt is rxuvit roinrrn . 

LXII. Mi» rtpiiiijf mv a-uu- 
rou <pu<nv ùfxu txtcw ìiahuSti’ 
tra//) ahh' ir iihn \tutirou rrupiu • 
rot trulli , xSasxrou $t \J.u. 

> Titpu tus a$xva- 

rov fxvtifxt}i> xarahiruv. 

LXIII. MfXrra mpi xahuv 
iTiTntiop/.aTUJ htyttv , iva <ruv- 
&IT&>lf IfXOlU tOis (tpiljXll'OlS ppo- 
VtlV . 

LXIV. A' V cui <roi hoyi^o- 
[xivy <poAVi\Ttti Bihnsrrx , mu- 
nì. rote tpyoit ixiriha . 

LXV. Sb mt %o^xt hot ? , 

[J.IU.0U TH.t wpufylf . 

LXVI. A* TOH TU ITI TOH 
erixurou ouv ru/xfìouhtUTiictt , t ou- 
rots auro; ijujutviiv x^iou . 

LXVII. Xpu toh ttptifxvoii , 
ij ^r)Tti fithriu tootui’. 


LX. Cura u/ e/ ipse in tufo 
sis , et urbetn tutarn habeas . 
Verumtamen si in discrimen 
adduci us fueris, elige potius ho - 
neste mori,quam turpiter vivere. 

LXI. In omnibus operibus 
memento dignitatis regiae , et 
cura ne quid facias minus di - 
gnum amplitudine tanta. 

LXII. Ne aspici as naturam 
tuam , tamquam totam simul 
perituram } sed quoniam corpus 
habes mortale , animam im- 
mortalem , cura ut animae me- 
moriam immortalem relinquas. 

LXIII. Exerce te sermonibus 
rectis , et honestis , ut assuescas 
sapere similia diclis. 

LXIV. Quae scis esse opti- 
ma , hacc fucilo . 

LXV. Quorum laiulcs aemu- 
larisy imitare actiones . 

LXVI. Quae filiis t uh fa- 
ccenda proponeres , linee te fa- 
cere aequum ce use . 

LXVII. Utero bis , quae di- 
eta sunt , voi quaere incliora. 
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Poni in sicuro e te medesmo e ’l regno 5 
Ma se ai cimenti il tuo dover ti chiama , 

A turpe vita un bel morir prescegli . 
regia dignità marchi ogni passo , 

E nulla sia di tua grandezza indegno . 

Non giudicar, che tutto in te perisca, 

Che se il corpo è mortale , e l’ alma eterna , 
Fa che un nome immortai lasci allo spirto . 
Il tuo parlar sia sempre onesto, e retto, 
Onde simile ai detti il cor tu formi . 

Al perfetto t’ appiglia , e 1’ opre imita 
Di quei, che aspiri ad emular la fama* 

E ciò che a far tu proporresti ai figli 
Stima ben giusto di eseguir tu stesso . 

Tai norme abbraccia, o pur miglior ne cerca 


Fine della Seconda Parte . 
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EX TOT 

I20KPAT0T2 

Aoyts -re tTiytypap.fj.tiHs 

NIKOKAHSjH 2TMMAXOX. 


I. TpUTTtlV W«rO il 

Ù/J.WV , tf>‘ oli tcp trlix ft> , IT Itxt* 
h(t>S) XOU %IXXAUS' xafj' QTOTtpoV 
yap ojj iAA/tijti ti rovruv , 
amyxu rxirn xoixuì tj^uv ras 
Tpafyit . 

II. Mròfi’o? ouv obiywpttTt , 
ptfbt xara^potUTt tu» Tporrt- 
t ctypivo)» ‘ ùwàKccpfhajO'jTts , w? 
ou t apa. tuut tri » , aW o>t Tap 
Uarov tu» ptpuv % ij xaXof , t) 

KKJIU>S i£o^ TO rupTOW' 

III. K>;^io*9i jiaijSi» >Ìtto» tu» 

ftw , t tu» vptrtpu» auruv , 
x«< pii Dopi^tn pupo» ayaSo» 
iit'tìu ras Tipaf , «V i^ouew «i 
xaXws tu» qptTipv» tTira-rou»- 
TiS . 

IV. ATt^fcrfo tu’ «AAct/mw, 
ì.-cc artpu^trtpoa rovs ctxouf rovi 
uptTtpous «tnu» xi*tk 3-9 i . 

V. To/outovs uvtx yjn Tipi 
rxv; aWcus upctf , oì ov Tip tpt 

Tipi (I pOLf K'IQVTi yatT^M . 


MONITA POLITICA XL. 
De officio Civis erga Principem 

ISO C R A T I S 

ORATIONR, QUAE INSCWBITUR 

KICOCLES, sbu SYMMACHUS, 

Quae est ordine Tenia . 


I. Ubeo unumquemque ve - 
strum , quae sui officii sunt , 
ita gerere , ut nec diligentia 
desideretur , neque justitia . 
/7/ra enim in parte defìciatis , 
non rec/e procedere quod agi- 
tur necesse est . 

H. yVz'A/7 eorum , quae vobis 
mandata sunt , negligati , au£ 
parvi faciatis j reputantes , hot* 
singulos q u idem perse tanti es- 
se , veii tamen ex singularum 
partium modo et ratione rem 
totam vel bene , oc/ rno/e se 
habere . 

Ili, Curate quae mea sunt 
nihilo seriuSy quatn veslra : nul - 
lumque honorem exiguum pu- 
tetis , qui res meas recte ad- 
ministrantibus tribuatur . 

IV. Alienìs abstinete , ut se- 
curius vestra possideatis . 

V. Tales oportet vos esse er- 
ga alios , qualeni me erga vos 
ipsos esse cupitis . 
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PARTE TERZA. 


6.5 


AVVERTIMENTI POLITICI 

ALL’ DOMO DI STATO. 

. . ' X 

DOVERI VERSO DEL PRINCIPE . 


NICOCLE AI SUDDITI. 


E mio voler, che negli officj ognuno 
Non lasci a desiar giustizia e zelo j 
Che se di tal doveri un sol ne oblia , 

Vien meno il fine dell’ imposte cure . 

Nulla di ciò che a voi si affida sprezzo, 

O negligenza merti, in giudicarlo 
Di lieve oggetto $ che ogni parte tende , 

In quella guisa eh’ ella vien diretta, 

A conservare , o rovinare il tutto . 

Ciò che a me spetta come vostro sia 
Da voi diretto ; e nè stimar dovete 
Che ottenga un lieve onor colui che sappia 
Regger con senno quanto a me si attiene , 
Non bramate l’altrui, e sacro è il vostro . 

Tali ver gli altri a comportarvi esorto, 
Qual me bramate al vostro ben rivolto . 
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VI. Mi Traiti tri rAooir/i», « 
^pijrot Soxku hw > yty»u!Txo»- 
r ti , òri xco tu» E Wtivuv xcu 
fìctpfìjcpM’ , oi fxtyts-ccs ir uptrti 
%o&us ryovTis , tXii*-»»» «yaS'wj' 
"èiTTOTM XafyircU/TOA . 

VII. Tooj ^popanrpout rous 

-rapa to $!*«ioi» yiyvoptvovs 
jyiia-0£ pn t7\outov , xw- 

?u:w TOltìTUV. 

Vili. Mf TO pi» \et(iu» xtp- 
%o; ovai vopt^trt , to ? ctvcc 
},u>roci fypiouv ' ouhtrtpov yap 
TOOT7J1» «Il T1JP «orili» *%M So- 
yocpi» . aXV OTOTfpO» CUI tM xatpftt 
fiiT ctpm; yiyi'ijTOM , tout 
W f f)Al)S-fl TOOJ T«001»T«f . 

IX.. MflSl T/»f tv ‘XjxKiTUS 

t%tTi TU» Ùt IpOU T/SOr«TTO/X6- 
DO)» ■ (57-0! y«/J «1» 0 ( U.till> Tf/>! 

5T?i£!r« IDI' tpu» %PWP°US «!>’ 
toos Ta^«3-^ti»(ni» , quroi x?V£ir« 
TDUS oixooj TOO> ÉOCUTWl» Wpthp- 
TO'JTIV . 

X- O' , Tl CUI Ùuvi' H«r oi «OTU 
TO^»? COi'IlSù»? , nyflTVV pQ&l 
tpt 7\nrfi»‘ a"K?\ la» k} tc«» (To»* 
fxaT 00 /utti» JUIJ Tapi , WiiyE 
l,l«l'01«J» 7VU» fjuoi» OltT-Qw TOIJ 

yiyvoptvois ra/ìjr«*'M. 

XI. CCTQXpUTTta-bt, pn m 

Ò» XtXTIIirQt , pt)§ ù» TOIilTi, 

pn$’ UV ptXhtTi Tparrtl» ’ tl - 
OOTff , or» Tfpl t« xtxpvpptvct 

tu» irpaypami , avayp.anr » , «r< 
toX^ooì f o.Sooj yutrQcu . 


VI. Noli te, divitiarum potius, 
qua in virtutis Jarnam quaerere : 
quippe scìtis , et ex Graecis , et 
ex barbari s qui maximam vir- 
tutis opinionem sibi compara - 
runt , eo.f plurimis potiri bonis. 

VII. Pro certo habete , quae- 
stus in j uste factos non aa opes 
augendas valere , se*/ periculum 
creare . 

Vili. 2Ve putetis accipere qui- 
dem lucrum esse , ditre autem 
damnum . Neutrum enim ho - 
rum semper eamdem vim ha - 
bet : sed quod in tempore , et 
cum virtute fit , ù/ fructum af- 
fé rt fidenti . 

IX. 2Y7/u7 eorum aegre fidar- 
ti* , quae ego mandarim . Qui- 
cumque enim vestrum plurimis 
in rebus se mihi utiles praebue - 
rint , iì pe/ maxime suis ipso - 
rum commodis consulente 

X. Cujuscumque rei vestrum 
quilibet sibi consciusfu erit, Itane 
ne me quidetn latere putet : sed 
valde sibi persuadeat , quamvis 
corpore absim , animo tamen 
rebus omnibus , quae fiunt , me 
semper adesse. 

XI. Nihil occullum esse velitis 
nec eorum , quae possidetis, nec 
corina, quae facitis, nec eorum , 
quae Jacturi estis . Necesse est 
enim, ut recte nostis,ea quae 
clam fiunt , multos lerrores ad- 
junctos hnbere . 
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Non di ricchezze , di virtù cercate 
Fama ottener ; poiché v* è noto appieno , 

Che tra’ barbari ancor, non che tra i Greci 
Carco è di beni sol colui , eh’ è saggio . 

Per certo abbiate , che da un reo guadagno 
Non si accresce il tesor , ma solo il rìschio . 
Nè un lucro l’ottener, nè un danno il dare 
Stimar dovete . Ognor la stessa forza 
Non hanno entrambi j ma compenso ottiensi 
Nel farlo a tempo, e da virtù guidati. 

Non v’ incresca eseguir ciò eh’ io comando , 
Poiché di voi quei , che per me si presta 
Utile a varie cure , ei maggiormente 
Sa provvedere ai proprj suoi vantaggi. 

I secreti del cuor cercansi invano 

A me celar : che se col corpo io sono 
Lungi da voi , son col pensier presente . 
Quanto è in vostro poter, l’opre, i pensieri 
Non mi occultate } che furtive imprese 
Van sempre unite a necessaria tema . 
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XII. MlJ TI^WXO* £lJTJ/7T TO- 

} itiuìtBou , fiut' ctfcciMs , aW' 
oùrus carivi kJ (pct'.npw , «t-te 

juijV «a» r/f floi)}\t)T<u , 

E/i ou ////.aj tiafiaKhuv . 

XIII. Aoxiua^iTi ras t poi- 

Z(ts y >£ VOCITI TO':t)pa.s piv . 

ài OUJ ttpUTTOVTli i/lt (ÌQU?\l}T$t 

Xavòaiuv , -^pno-TTeti tt , te pi uv 
av tyu> pit'hhta TuSofiuoiy faX- 

TtQVi UfXUS VOpillV . 

XIV. M(? xaratrturare , tav 

Timi ÒpctTi Tipi Tr,V «PXW Tlli» 
tpnv roi'tipous oirracs y àKX‘ é ^ é - 

7\tyx* r l y £ »Opi^tTf T/li COJT/;{ 

iwtvt fyfxiai ct^tovi rous <rvy- 
xpvTrTQiiTcci roti i^apapravouinv. 

XV. Eutu%iis loy.t^trt fxn 

TOUf hai&aVOVTaS , ICO! TI XdXOV 
touitutiv y cch?\a rovi pntfv t'«- 
fj.txpTca f oi.TKi * touì jj.ii> yap it- 
xoì TOtoturci TaSiiVy o ice Tip au- 
ro/ roituTi y rovi tt X/xpiv aro- 
hafZuv y tu cediti rvyXdi'OUTiv 
olirti . 

XVI. E' rat pioti ftif TOiiirt , 
fj-ntt cni'jotoui ccpìu mi tpim 
ycti>fj>li * ai yap t oiaurui tu- 

TTCtTlli tl> fitU Tetti CiAXoUi TO- 
"htrtlCUi T7\i0l>lXTQUTtl> t U li 
Tati piova petali xivtuviuovri, 

XVII. M/J pOl<OV «T«^f7-0e 
■tu» a/iapTifiavM , a'hhcc thv 

iTlTfitiVfiaTUV TUV TOIQUTUV y t U 

oiì avayxaiov t ttiv uto^ikv yu- 
vìtQcu . 


XII. Neque callidey neque la - 
tenter ad reipublicae admini- 
strationem contendati .^ , sed ita 
simpliciter et aperte , ut etiamsi 
quis velit y attamen calumnian- 
di rationem non invernai . 

XIII. Actiones expendi te : et 
eas quidetn malas judicate , 
qtias mi hi clam esse nel iris j 
bonas autem , quibus ego co- 
gnitisy vos meliores existima- 
rim . 

XIV. Nolite dissimulare , si 
quos videritis adversus iniperium 
meum peccare , et improbe age- 
re : sed arguite , et reputate , 
eadem pocna dignos esse deli- 
eta celantes , ac facientes. 

XV . Felices habete non eos t 
qui latent y si quid mali fece- 
rint y sed qui nihil mali faciunt. 
Aequum enim demum est , prio- 
re s illos debitas factis aliquan- 
do poenns dare , alteros autem 
parem meritis gratinai conse- 
qui . 

XVI. Neque sodalitia, neque 
coitiones faciatis sine auctori- 
tate mea . Istiusmodi enim con- 
venti^ in alio reipublicae ge- 
nere utilcs sunty in regno non 
careni, periculo. 

XVII. C avete non modo a 
delictisy sed etiam ab iis stn- 
diis y in quae necessario deli- 
eti suspicio cadit . 
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Aspirate ottener parte al governo 
Con franca lealtà , non per inganni , 

Onde indarno calunnia in voi si scagli . 

Ogni opra ponderate , e densi ingiuste 

Quelle stimar, che a me vorreste ignote; 

L’ altre poi giuste , che al mio sguardo offerte, 
Giudicare io vi possa ognor migliori . 

Se vi è noto chi oltraggi i miei diritti 
Noi simulate , e giudicar dovete 
Ch’ è meritevol di un egual castigo , 

E il delinquente, e chi ’l delitto asconde. 

Non è felice chi ’n peccar si occulta , 

Ma chi peccar non sa ; poiché dal male 
Male ottiene chi l’opra, e un bene attende 
Colui che fu della virtù seguace . 

Non senza il mio voler vi sien congressi . 

Util son questi in popolar governo , 

Ma perigliosi dove un Re comanda . 

I misfatti abbonir non sol fa d’uopo, 

Ma ben anche quell' opre, in cui ricade 
Forte sospetto di malvage brame . 
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XV ITI, T> f jxtfj pAiow «* 

trq.a.'hiT'Pi.Tr,» , £ /3 t/3ouoTt<TOP H- 

PSU J'OjUI^ÉTf. 

XIX. Al«y<?V«T 7 T 7 I •nU»T«/JOU- 
cra*/ jcaray-racnp , £ puifoptccs ito 

\?UfJ.(rtTÌ jU|TOj8o?\)jr , «^07* J , «Ti 

$<« -ras TO/auTKj tx pattai cera- 
yxou o» itti w xoA«« «toX* 

‘KvtQ'u y £ tois oixoif tvus i%tws 
cuia.T'nmvi yiyi'irQiM. 

XX. Mi» JU0POP TXS QVTUS 

«ut i«f vofU%m tws ’xjxKitw; , 
»» rpxous hi’oa toni rvpcm’ovi > 
aXAa tcp Tpovov vjv t o7\nuv. 
rioÀXoi yct^s ij?ij ?/« T>jy tup ap- 
youu'tjiv xaxiout rpccgimpov , »» 

xaTx top «Jtup yi'iìipuiv «p%n» 
i»jwy*air0i)!rw . 

XXI. Qapp»i% un hoc top 

fJUIJP p«7\}\0V TpoU)Tf[TV. , i» W 
TOP ÙjJtTlpM aOTOP «/SITTiP. 

XXII. Tijp i/ui»p ccrfcih&ow y 
och-iout iccvms «pcu vopui^iTi . 
xctXui yap tui> Tipi tpt xa$i- 

Tinnii’ y TOP CGITOP T por OH xai 

tx Tip i vp.cc; aurous . 
XXIII. T«T«P0t)f p(l> «PCM 

J^/SI» T/)Of TOP «/9%l»p TOP JjUIJP , 
t[À[JLtl’OVTXS TOH I)u tTl , £ ?(«- 

^yAoCTTWTKS TOUS VOjJ.OUS ficcai- 

TuXOV; • ^.a/UTfOlK V «P Tt TKif 
oriys toj To?uwf ’hu'nvpyicus , £ 

TOlf ut’ I^COO TpOTTXTTVfJ.tl’OlS . 


XVIII. lienevólcntiam erga 
vo.s mearn tutissimam et Jìr- 
mtisimam fore , confidile . 

XIX. Custodite praesentem 
civitatis statimi , ««//a rerum 
mutai ione quaestio, reputantes 
isti usinoti i perturbationibus et 
civtiates necessario perdi et pri- 
vatas domos everti . 

XX. Scitote , non in Princi- 
pum ingeniti dumtaxat posti um 
esse , ut ii demum faciles , «•<?/ 
difficiles sint , .feci etiam in mo- 
ribus civium . Multi enim aspe - 
nt« imperare coacti surti , ipiam 
vellent , propter improbtiatem 
illorum , qui bus imperabant . 

XXI. jBoho animo estote, non 
propter mansuetudinem et le- 
nitatela menni , sed propter vir- 
tutem vestram . 

XXII. «Sic velini existi metti, 
securitatem menta esse securi - 
totem vestram . Rebus enim 
meti recte constitutti, recte erti 
etiam vestrti . 

XX III. Oportet vos modeste 
obsequi imperio meo , servantes 
instituta legesque regias ; splea- 
dide attieni munia civitatis 
obire , et negotia gerere , quae 
ego mandarini . 
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Dell* eterno amor mio siate sicari . 

L’ ordin serbate, ch’or la Patria regge, 
Senza cercarne cangiamento alcuno, 

Stimar dovendo , che riforme insane 
Fan dei privati e della patria scempio . 

Non sol rendonsi i Regi austeri , o miti 
Per innato desio ; ma in ciò son tratti 
Dai pubblici costumi 5 ond’ è che molti 
Contro il proprio voler mostran rigore 
Dei sudditi in frenare il pravo instinto . 

Non già per mia bontà, per mia clemenza, 
Ma per vostre virtù siate felici • 

Nella mia sicurezza ognor dovete 
La vostra ravvisar : poiché la sorte 
Se propizia è per me, tal Ila per voi. 
Osservate , sommessi al mio comando , 

E le mie leggi e gli usi : e in quelle cure , 
In quei pubblici incarchi , a cui vi chiamo 
Fia vostro impegno di mostrarvi illustri. 
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XXI\ . Xlporpirm nut viu- 

Tl pOUi tT apiTt\V , fj.lt fLO.'O'J TU- 
pXAVOUi’TlS , aXKu ig Tipi TOf 
TpU^US VTQ%ilXi'UVTiS UUTOIS , 

ottoious uvea ^pi) rom uvipets 
rovi ayctÒoui . 

XX V. AitccTXin tquì recitai 
rom vpirtpous uÙtup (2 «snXfo* 
terrai , kJ Tipi r/jv ■jrai'èaicnv rtis 
rotuurris uptrttf (Sigiti aurous 
Js puhtTTU hurptBnv ’ t<xv yup 
ctp-fttrBcct fJM$b><n , ro'hhep poiK- 
Xov «px ttv ^“Jvnrovrcu . 

XX V f. UlTTOI fjtv OVTtS , £ 
hxuiot fXiSf^ouTi nv rtptTipuv 
*yci$ùL>v , xccxoi Si yivopavi xtv * 

ZuVtUTOVn Tipi TUV ÙTctpX^VTUV • 

XXV II. MfyixTov rtyuerBi 

rots xuiti , £ BiBuiotutov tKou- 
rov tu pendant» , e<xy ccurots 
*IJ3-8£ Tfll> miripuv f uiotuv xu- 
ruXrruv ’ 

XXVIII. AS^v<wt«tou? ttytf 

c&e, £ lurruxiTTUTOvs Òtoi Tipi 
t olii tio-tiut uvras arurroi yt- 
yo.’uai v . Ai'uyxi) yap rooi roi - 
ourovs uSupos t^ovrus , £ 4>o* 
jS oupwovs aravra , £ pntfV j uuA- 
Xov tittivovtus roti i pthois , n 

TOH tyòpotf TOV ( TthoiTOV XJ3Q- 
vov hccyuv. 

XX IX. Z^our i fj.n rovi tXi t9 
Tra. xurttfjimvi , aÀ?\<* roti 
fj.iiììiv xaxov TfiTiv cairoti rvv 


XXI V. Excitate juniores ad 
virtutem , non adhortarU.es mo- 
do , sed factis ostendentes , 
quales deàeceat esse bonos vi- 
ros . 

XXV. Facile , ut filii vestri 
sciant sibi ipsis imperare , et 
in hujus maxime virtutis stu- 
dio versori assuescant. Nam 
si parere didicerint , multo me- 
li us imperare poterunt . 

XXVI. Si fideles nobis ju - 
stique fuerint , in parlem ve- 
nient bonorum nostrorum } sin 
autem improbi , sua quoque in 
discrimen adducent. 

XXVII. Maximas vos et /ir - 
missimas opes Jiliis vestris reli - 
cturos credile , si benevolentiam 
illis nostrani relinquere possitis. 

XX VITI. Sic vohis persuade- 
te , miserrimos et infelicissimos 
esse , qui obstrictam alieni fi- 
derà prodiderunt . Precesse est 
enim , istiusmodi homines tre- 
pide agere , undique sibitime- 
re , totoque vitae tempore non 
magis amicis , quain inimicis 
credere . 

XXIX. sfornirla mini non eos t 
qui plurima possident , sed qui 
recte possident , nulliusque sce- 
leris sibi conscii sunt , 
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La gioventù coi delti, c insiern coll’ opre 
Da voi si guidi ad imitare i buoni . 

Sappiano i figli qual rispetto a un Rege 
Debbesi , e a tal dover più che ad ogni altro 
Avvezzarli convien ; che da più saggio 
Sa comandar chi d’ubbidir già seppe. 

Se fedeli a me son , se sono giusti 
Delle fortune mie saranno a parte j 
Se rei , le proprie anche a distrugger vanno . 
Le maggiori e più stabili ricchezze, 

Che Iascerete a’ figli , è il nostro affett* . 

Miseri, abbietti giudicar dovete 

Quei che la data fè serbar non sanno . 

Timidi nell’ oprar, treman di tutto, 

Piucchè agli amici , ai lor nemici avviuti . 
Non vi piaccia emular chi ha molti beni , 

Ma sol color , che possessori onesti , 

Conscj non sono di verun misfatto* 
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XXX. Mf» rt n> xxxix» W«- 
<r6ai jj.ì» v\to» riti apiTtis upf 
7\av muliniti , to B’ o:’o/xx ber 

‘fctplTTlpOV {%£(!' • «A\ 01 
o:cpa.TW ì zocrrec tv» irpxypx- 
rvv t£t toiccjtms ìyurQi 

T«f buJCC/JtlS CCUTWV Ul'CCt . 

XXXI. Mf) ip-&o:’£iT£ roif ra^' 

Ì/J.OU Tpvrtuoun» , aA?\a «pu’K- 

Àa<r6 £ , £ irupucrSi xpnrroo} 

VlACtS XVTOUS TXpCgOVTlt Cintoli- 
rtìxi roti irpoiyo'jn . 

XXXII. 4>iX£in oiea-Sf I>£/i>, £ 
ri//»!', oòf »•£/» «ji £ (2kti7\iuì. 

i.’a rap ty.ou ruy^owijre tv» 

KUTV» TOUTVl’. 

XXXUJ. Oi« Tip rapcvTO; 

tjJ-OU XtytTl , TOMUTK CITO»* 

TOf f/SOJ'flTI. 

XXXIV. T I»P fiwia»» Ti;v 
npion 1 » rots tpryon tvbuxinjrQ i 
juaAAov, 11 toh Coyoti, 

XXXV . A -rctryo j>T£f tip f'n* 

puii» opyt^o-fif , t a uree toh «A- 
Aciy fJ.it TOiuTt . 

XXXVI. Ilf/w wV «0 TOtS 
hoyon xxrityopuTf , ^tu$ii> roti- 
TU» tV TOH ( pyOH £T1T1)?£1/£T£ . 

XXXVII. Toiotorae vpo<r%o- 
xotTf ir paliti! , «ìa cui rtpi rtjJVV 
tiKt/oitr^i . 

XX XVjIf. Mu fjovo» i mini’ 
n r ovs nyei^ovf , «pAAi* *«/ 
f.ucrbi , 


XXX. iYe puletis, improbità - 
/e/n /j/us corninoci i affé r re pliant 
virtntem : nomai autem delerius 
habere : .?ed qualia res sitigli- 
lae sortitae nomina sunt , /a- 
/e/n prorsus earuin esse vim et 
nat 11 ra m existim afe . 

XXXI. Nolite invi dere iis , 
<7«/ primas tenent apud me : sed 
contendile et elicile viriate ac 
probità! e , ut illis pares sitis . 

XXXII. Amore et honore di - 
gnos judicate , quos JRex ipse 
amat et honorat 5 ut eoaem 
apud me loco esse possitis. 

XXXIII. Ut , praesente et 
audiente me , loqui soletis ; ita 
me absente sentire vos dccet 
ac ) udiente . 

XXXIV. Benevolenliam er- 
ga nos vestram factis potius 
ostenditey quarn sennontbus . 

XXXV. Quae vobis ab aliis 
fieri indignameli , ea ipsi aliis 
ne faciatis . 

XXXVI. Quae verbis repre- 
hendere soletis , ea ne /adendo 
seq uomini . 

XXXVII. Talia a nobis ex- 
pectare , quales ipsi erga nos 
eritis . 

XXXVIII. Bonosne laudetis 
dumtaxatfSed edam imitami* 
ni . 
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Non vi lusinghi , che maggior vantaggio 
L’ iniquità della virtude arrechi, 

Trascurando la stima. Hanno le umane 
Cose sortite il proprio nome , e in questo 
La natura e’I poter d’ognuna è espresso. 
Invidia non v'inspirino coloro, 

Che son privi appo me: ma d’ uguagliarli 
In virtù, probità fia vostro impegno. 

Di stima , e amor sol giudicate degni 
Quei ch’ama e onora il Prence, onde possiate 
Occupar nel mio cor lo stesso loco . 

Come a parlar siete usi in mia presenza, 
Ragionate così quand’ io son lungi . 

Faccian dei detti maggior fede l’opre 
Di quell’ amor, che verso me nudrite. 

Non fate altrui ciò , che a voi reca sdegno , 

Nè oprate ciò, che a biasimar siet’ usi . 

Sarò per voi quali per me sarete. 

Non basta di lodar gli onesti , ancora 
Imitarli convien . 
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XXXIX. Tot t; Aoym rrn 
tuous vojj-ou; turni taut^trt , £ 
irtipurbi toutoh tppmiv * «- 
%orts , òri rois pachimi roiou- 
<nv vpw , « ftouhopai , rouroif 
terrea , ùf «utoi fiouhov 
rat . 

XL. w upnpf 

pwji , otous xtp aw mus vp ùpuv 
npyaptvw oitrBt 'Òuv Tipi vpets 
tifaci , rotourouf %pn rtpi rnv 
aayju rt)i> ipnv òp<xs yifirfjcu. 


XXXIX. Verbo, mea prò le- 
gibus habete , constanterque 
servale . Quicumque enim ex 
vobis ita se gesserint , ut ego 
volo , iis maxime vivere lice - 
bit , ut i/mì voluerint. 

XL. Caput omnium , 71/ae 
diximus , e.ft , ut ^ua ratione 
eos , 7U/ i>oèw parent , e/g-a pos 
esse vultis y eadem ipsi erga 
me et imperium meum qffecti 
sitis . 
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Vi sien di legge 

I detti miei , e gli scolpite in core $ 

Chi di voi meglio siegue il mio volere, 
Renderà più contenti i giorni suoi. 

La somma poi di quanto io dissi, è in questo^ 
Che al mio governo , e verso me voi siate , 
Come vorreste chi da voi dipende. 

Fini. 
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